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D I Z I O N A R I O

D E L L E  F A V O L E

a d u s o  d e l l e  p u b b l i c h e  
S C U O L E  D I  V E N E Z I A

Ove compendiofamente defcrivefi tutto ciò 
che è neceflario,  non folo alla intell i­

genza d e ' P o e t i ,  ma de’ Quadri  
ancora , e delle Statue ,

i  di cu! {oggetti fono cavati detllà 
Storia Poetica .

I N  V E N E Z I A
M D C C L X X V ,

Per G i à  m b a t i s t a  N o v e l l i .

Con L icen za  de Superiori, e Privilegio.
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A V V E R T I M E N T O .

PremefTo a l l ’ Ediz ione della R e a i  
Stamperia di T o r i n o ,  fa t ta  per 

ufo delle Re g ie  Sc uol e .

E  Sfendo le Favole d i molto u fo , quan­
tunque teffute non fieno , che d i b iz ­
za rre capricciofe fantafie , e non 

p eno, che una confufa maffa d 'in v erifim i-  
li  avven im en ti fe n z  ordine di Cronologia 
difpofti, e fpejfe fiate [otto d i fe r e n ti nom i 
ripetuti : fi è creduto di poter incontrar i l  
genio di gran numero di perfone, che de* 
fideravano di averle in form a di D iz io ­
nario, per rim etterfi in memoria que' fa t­
ti , che dim enticati f i  fono , e che uopo f i  
ha di fubito vedere-

Quefi Opera non è d unque , che unarac- 
colta po/la per ordine alfabetico delle prin­
cipali cofe , che la Favola riguardano : 
coloro, i quali vorranno ricercare in fon ­
do quefìe materie , potranno leggere Igino, 
Paufania , Jlpollodoro, Filofirato, Suida , 
ec- ; e v i  troveranno di che appagarfi.

L ’ autorità d'Om ero , i  O vid io  , e d i 
Virgilio e qui fiata preferita per lo più a 
quella degli a ltri 'Mitologi , effendo quefii 
i l  più delle v o lte  fra  di loro contrarj , ed  
ha abbi fognato eziandio ri/tringerfi per e v i­
tare le ripetizioni , e per non ingroffart 
inutilm ente un libro , il  d i cui maggior 
pregio confifie nella picciolezza  ; quantun­
que però quefio trattato di Mitologia pajet 
molto rifirctto , non v i  manca per a v v en -  
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tura alcuna cofa effenziale , imperciocché 
le più ridicole F a v o le , bene fpejjo ommef- 
fe  altrove , fono qui collocate colla mag­
giore pofftbil: accuratezza  , dipendendo d a l­
la cognizione di effe l intendere m olti pafji 
d 'a lcu n i P o e t i .

Quando alcuno vcrleffe fa r  ufo d i quel 
poco d'Iconologia  , che qui e fparfa , farà  
co sì. Veggendo (v erb ig ra zia ) un Quadro, 
che rapprejenta una figura con un Fulmi* 
aie in  mano , o con « «' Aqui l a  vicin a  , o 
■che abbia una m e zz a  L u na  fu lla  te f i  a , o 
una  Fal ce  in mano , ec. tro v i F ul mine , 
c  A q u i l a  , che i v i  dirà : V .  G i o v e  ; fe  
una  m e zz a  L u n a ,  V .  D i a n a ;  fe  ««a F a l ­
c e  , V .  S a t u r n o  e v a  dicendo ; ciò fìa 
detto anche delle Statue pofle ne' G iardini 
ec. ed abbattendofi in fimboli , che hanno 
relazione con molti perfonaggj , f i  efamini 
il  racconto, che meglio s ’ adatta alla circo- 
fla n za  di quella tale S ta tu a , o Quadro ,

D I .

D I Z I O N A R I O
C O M P E N D I O S O

D E L L E  F A V O L E

|pilli' T---Tir——-1* -

A  B

B A  . Figl iuolo d ’ Ippotoone , 
e di Melanira . Fu cangiato 
in Ramarro dalla D e a  C e re ­
re , perch’ egl i  fi era burla­
to di lei j e de*fuoi Sacriti- 
z ì> veggendola bere con trop- 

Gredcfi , e h ' c i  iìa lo fteflo » 
che S te l l eo.  Ovi<l. I. 5. M  firn.

V i  fu un compagno d’ E n é a j  ed un C en ­

tauro di quello nome.
V e  ne fu un altro , che diceii tolte K e  

degli  A r g i v i , figliuolo di Linceo , e d I- 
penneftra > o fecondo altri di ó e l l o .  E * tu 
Padre di P r e t o , e di Acrif io,  ed Avolo di 
Perfeo , ed amava mcltifììmo la guerra . 
Enfeb» PanfuK, L  io.

A B  A D I R  . Nome della Pietra j cheOpe*
o Rea Mo gl i e  di Saturno fafciò , quando 
pa rtor ì , G i ov e  , per prefentarla a tuo Mar 
r i t o ,  il quale divorava tutti  i fuoi figliuo­
li mafehi, t e m en do ,  non gl i  togliefler poi 
il R e g n o ,  Pri/cus Seph.

A B A R 1T E .  Era quelli uno Scita,  il quale 
per aver cantato il viaggio d'Apol loagl  Iper- A 4 borei?

avidità ,
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borei fu fatto primo Sacerdote di quefìo 

D i o ,  da cui ebbe,  ol treal lofpiri toprofet i-

per aria ’ f?Pra , ' a 9<»'e egli andava
H . t I  J j  ’, ch eg,i  aÌL,ta^e il Palladio a d ifendere da) Cie|°  per coJIocarfl ?
T em p io  di Mine rva  in Troja . H vtìn

S B A S T E .  Uno de’ Cavall i  di f C o n e .

fi 2 f ° f W N Z A ' D e i t Ì j l , e g o r k j ' che 
a opEF f  V k na •g'0Vane d° " ™ in  mezzo a ogni forta di beni, avvenente di faccia, e

e  f r S d n-rarn° T  COrn,0’ ripienodi fi° r i .A r S  j  qUel corno fia q ue l l od ’Acheloo  , o  del la Capra  Amal t ea  . Quel la
D e a  fuggi  Con Saturno, quando Gi ov e eli  
t ol t e  .1 R e g n o .  Ovid. Muam. g

A b d e S ERcA  * u fp5 r° fa d t t à  in Tracia * cheAbdera , Sorella di Diomede fece fabbri.  

A B D E R I T A N I ,  O

r a A c h ^ ITl5 ab‘ cantidefIa C i t t à  d 'A b d e .
una inSnlr d ^ ‘ ad atóa^ ^ a r l a  da
una infinita copia di R a n e ,  e di Sorci ,  che fi

n e lla  M ?rV/rl'1 0 -in qU d P a e fe > e n t i r a r onfi n e lla  M a ced o n ia . Pomp. s o h m.

A B E O N E ,  e A D E O N E .  De i t à  p ro t e t ­t r i c i  d e ’v iandant i .  procec
a E r c o , e > e Sorella , e 

Balia d Ilio . Quella aveva un Tempio fa
mofo in Mef!enia:  ritiroffi nella città d ’ira* 
■II. quale diede il ( , 0 nome " " J  d

Pa f  * or da,) a!tra> come i G a l a tr o fa gì , i 
qual, non fi nutrivano, che di latticini : a ve ­

vano
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vano in orrore la guerra , ed amavano la giu- 
f l iz ia,  ed erano il rovefeio degli  Antropofa- 
gi loro vi ci ni .  Solìn. Hom. &Volater.

A B I D O .  C it tà  d'Afia lull ’ El lelponto,  e 
patria d’ E r o ,  e di L ea nd ro .  V e  n’ aveva 
ancora un’ altra di quello nome , in cui v' 
era il famofo Tempio d’ Olìride , e dove 
per lo più Mennone foggiornava.

A B I L A  ■ Monte in Africa , e C A L P E  , al­
tro monte in Ifpagna allo ftretro di G i b i l ­
t e r r a ,  detto dagli antichi , le Colonne d’ . 
Ercole . Fingefi , che quello Principe va­
gabondo , trovando quelle due montagne 
unite,  le d i v i d e r e ,  e con tal m e z z o ,  unif- 
fe l ’ Oceano col Mediterraneo.

A B O R I G E N I .  Popoli , che Saturno di­
r o zzò,  e dall ’ Egi tto  condulTe in Ital ia,  ove 
fi ftabilirono.

A  C

A C  A E . Ifola,  in c u i C i r c e  facevadimora.
A C A J A .  Provincia della G r e c i a .
A C A L E .  Nipote di  Dedalo.  Inventò la 

Sega , e il Compafìò,  di che Dedalo invidiolb 
precipitollo giù da una T or re ,  ma Pailade 
per compaflìone Io Wafmutò in P erni ce.

A C A M A N T E .  Figliuolo d i T e f e o ,  e di 
Fedra.  Si trovò all ’ afledio di Tr oj a ,  e fu 
deputato unitamente a Diomede per andare 
a ridomandarElena.  Nel  tempo di taleam- 
bafciata, che fu inut i le ,  Laodicea figliuola 
di Priamo rimafe gravida di l u i , che poi ri­
tornò al campo,  e fu uno di quelli ,  chel i  
rinchiufero nel Cavallo di l e g n o . N el  mag-' 
gior  furore delia flrage Etra gl i  additòi lf ì-  

A  J gliuo-
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gl iuolo,  c h' egl i  aveva da Laodicea avuto,  
e  queflo Principe falvò la vita al l ’ uno, ed 
a l l ’ a l tra .  H m sllìad.

A C A N T O  . Giovane N i n f a ,  la quale ac» 
■colfe favorevolmente Apollo , onde da lui ( 
fu cangiata in un Fiore , che porta il no­
me d’ A ca nt o .  Vitruv. Antiq.

A C A R N A N A ,  e d A N F O T E R O  fratelli ,  
figliuoli d ’Al cmeon e,  e di Cal l i roe:  la M a ­
d re  loro ottenne da G i o v e , ch’eìTidiveniffero 
in un fubitograndi , acciocché faceflero ven­
detta della morte del loro Genitore uccifo 
da’ fratei 1 i d’ AIfefibeo. Quefli  aveva ritol­
to ad Alfefibeo un Moni le  da lui rubato a 
fua Madre Erifi le,  uccidendola perdonarlo 
a Cal l i ro e.  Acarnana,  ed Anfotero ammaz­
zarono i fratelli d’ Alfef ìbeo,  econfecraro-  
no il fatai Monile ad A p o l l o .  M etani.I.9.

A C A R N A N I A  . Provincia del l ’ Epiro . 
Eravi  anche una Regione in Egi tto  di quello 
nome,  e una C it tà  vicino a Siracufa , in cui 
v ’ aveva un antico Tempio dedicato a G i o ­
ve Ol i m p i c o .  Pii». Serv. Thucid.

_ A C A S T O ,  famofo Cac ci at ore ,  figliuolo 
‘di Pel ia,  R e  di Tenàgl ia ,  A  talanta fua M o ­
gl ie  avendo amato Peleo , o  come voglion 
altri Ippolito,  e non volendo quefli corri!- 
pondere . fe ne /degnò ella in tal manie- 
ira, c h e  Io accusò al marito d’aver tentalo 
di violarla . Acaflo diflìmulando il fuo ran­
core condufTe Peleo a caccia fui montePe.  
l i o n e ,  e l ì  abbandonolló alla crudeltà de ’ 
C en tau ri ,  e delle Fiere ,  ma Cfyirone ri* 
ce verte favorevolmente quello sfortunato 
P ri nci pe ,  ed ajutato dagli Argonauti  andò 
*  vendicarft della crudeltà d’Acafto., e deli”

<oii«
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odio d'Atalanta chiamata con altro nome 

C r e t e i d e .  Mei am. lib- 8.
A C A T E ,  Amico , e fedel  compagno d

EnÀ G C A -  L A U R E N Z I  A , Madre de’ fra­

tel l i  arval i ,  cioè campeftri»
A C E S T E  , R e  di Sicilia , figliuolo del  

Fiume C r i n i f o . R i c é v e t t e  cortefemente 
Enea , e fece Seppellire Anchife fui mon­
te E r i c e .  V,rg. JEneìL

A C E T E ,  Capitano d un Va l ce l l o  di Al­
i o  - Quelli  s’ oppofe a’ fuoi .compagni , j. 
quali volevano feco loro condurre Bacco , 
da efiì r itrovato f e n z a  conofcerlo tuli a lpiag- 
j>ia del m a r e ,  iperando ricavarne un gr ol -  
fo rifcatto 3 ma Bacco fi diede a conosce­
re ad un tr at t o,  e traforinogli in Delhni,  
trattone A c e t e ,  di cui ne f ec e  il iuo pri­
mo Sacerdote.  Metam. I, 3.

A C H E L O O ,  Figl iuolodel l ’ O.ceano , e di 
T e r i .  Avendo amata Dej ani ra , e fapendoj  
che quella doveva edere d’ un granconqui- 
f tatore,  combattette con Ercole.,  ma rimate 
vinto : cangio!!] ad un tratto in Serpente, ma 
fu vinto ancora fot to guefta forma ; dapoi 
cangiofli in T o r o , e gli fuccedette lo inetto., 
.che Ercole lo afferrò per le,corna a u m a u -  
.dolo.; e gl iene cavò uno,  e lo a f l r i n f e a  rsa- 
fconderfi^nel fiume T o a n t e ,  che inappreU 
fo fu chiamato Acheloo.Egli  diede al fuo vin- 
citore il corno d’Amaltea , o fìa il corno 
del l ’ abbondanza per riavere il f u o . V. P e ­
n d i m e n e .  HygU. Mstam. I. -8., &  S- 

A C H E M E N I D F .  , uno de’ compagni d- 
Ulifie , che fuggì dalle mani de’ Ci cl opi .  

Fuvv.i un’altro A.chemenide, che anaoiie-
A  6 ne
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ne con Enea dopo 1* incendio di Troia , 
JEneìd. I. 3. '

A C H E M O N E ,  o A C M O N E  , fratel lodi  
B ai a l a ,  0 Pallaio,  tutti e due C e r c o p i . C o ­
storo erano tanto amanti delle gare , che 
attaccavano turti que’ , che incentravano « 
Sennone loro madre gl i  avvert i  di guardarli 
■a non cadere nelle mani del Melarapige , 
c i oè  dell ’ uomo dalle chiappe nere : un gior­
no ritrovarono Ercole addormentato fotto 
un albero j e Io infuftgrono , ed egli  ne i 
prefe  per li piedi , ed attaccoITi a Ha fua 
C lav a co la tefla verfo te r ra ,  e porta vagir 
l u n a  (palla , come u fa fi della cacciagione 
da cac cia to ri ,  ed elfi ritrovandoti in sì ri­
d i c o l a p o f i t u r a , differo r ecc® il Melampi- 
g e ,  che noi dovevamo t e m e re :  Ercole u- 
dendo ciò fi pofe a ridere , e lafcrollr an­
d a r e .  Suid/tt Era/m. in Adag.

A c , H E R O r , , forta di Pioppo, che ere» 
fcea fulle ripe d ’ Acheronte.  Queft’ albero 
confecroffi agii Dei Infernali .

A C H E R O N T E , F i g l i n o l o  def Sole, e del­
ia T e r r a .  F u  cangiato in F i u me ,  e preci­
pitato nell Inferno, per aver fomminiftrata 

acqua a Titani , quando dichiararono la 
guerra a Gi ov e  .  L e  Are acque divennero 
f angofe,  ed a mare,  e quello è mio d e s u ­
m e,  c he  le Ombre pafTano fenza fperanzs 
di più tornare a ddi et ro ,

A C  H E  R  U S A , caverna fui fa riva def ponté' 
Bufino, per cui diceva fi fi andaffe nell’Averne,  
e o a  c u i , a detta degli  Abitanti dei pàefe , fu 
t r at t ol i  Cane Cerbero ec. iV. 6 . t. io.

A C H I L L E ,  R e  di Tenagl ia , f ialiuolodi 
Peteo j edel la  Dea T e t i *  D i c o n o ,  che la di

ini
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lui Madre lo immergefTe nello Stige per 
renderlo invulnerabile , e Io era p e r t u t t o i ì  
Corpo, trattone il ta l lone, per cui la Dea lo 
teneva nello i mmergerlo.  Fu ammaeftrato 
da Chi ro ne,  il quale Io nodrì col midollo 
d’ offa di Lio ni ,  Or l i ,  T i g r i ,  ed altre Fi e­
re:  Tet i  avendo faputo da Cal can te ,  ch’ei 
farebbe morto nell 'afledio di Tr oj a,  e c h e  
quefla C i t tà  non farebbe fiata giammai pre­
fa fenz’ eflo, lo mandò alla Cor te  d i L i c o -  
mede nell ’ Ifola di Sciro in abitofemmini le 
fotto nome di Pirra per tenerlo celato ; in 
tale abito fi fe conofcere da Deidamia fi­
gliuola d i Li c ó m e d e ,  fpofolla fegretamente> 
e da lei ebbe un figliuolo,  che chiamò Pir­
ro . Quando i Gr eci  fi adunarono per andar 
ad aflediar Tr oj a,  Calcante loro fignificòj 
dove Achil le s’ occultava , ed elli IceKero 
Uli f fe,  il quale in equipaggio di Mercatan.  
t e ,  facendo vedere alle Dame della Cor ta  
di Liconiede e gioje,  ed armi ,  riconobbe 
cos\ quefto giovane Principe,  che preferi i '  
armi alle gioje , e feco locondufTe aH’ alfe- 
dio di Tr oj a:  Achil le diede in breve a di­
vedere , ch’ egli  era il primo Eroe della 
G r e c i a }  e divenne il terrore de’ fuoinimi- 
c i . Nel  tempo del l ’ afledio Agamennone g l i  
tolfe una Prigioniera detta Brifeide . on d’egl i  
adirato fi ritirò nella fua renda , e non vol­
le più combattere,  ed in quel m e n t r e , eh ’ 
egli  fe ne flette r i t i ra t o,  i Trojani furono 
in tutti  g l ’ incontri vincitori : maucci fopoi  
da Ettore 1* amico fuo Patroclo , egli  ritornò 
alla b a tt a gl ia ,  e ne fece v e n de t t a , ammaz­
zando E t t o r e ,  che firafeinò poi tre volte 
intorno ai]* Hihm di Troja attaccato peri i

pie-
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piedi al fu o carro , ed al fine lo refe all  e  
làgrime di Priamo.  Innamoroffi poi di Po- 
Jiilèna figliuola di Priamo,  e richiefela per 
mo g li e ,  ma nel mentre fi faceva la funzio­
ne dello fpofal izio,  Paride gl i  fcoccò una • 
frecia nel tal lone,  onde morì di tal fer i ta .  : 
I Greci  gli erefi'ero una Tomba fui Promon- • 
tor io  di Si geo,  e fopra quella Pirro fuo fi­
gl iuolo g l ’ immolò Polif lena: alcuni voglio­
no,  che Tet i  nella fua fanciul lezza gli pro­
p o ne t e  , s ’ ei voleva o vivere lungo tempo . 
fenza far cola,  onde acquiflarfi gloria , op» 
pure morir giovane colmo d ’ onori ; ed egli  
■elefTe il fecondo partito . Htm. Jliad. &£.

A G I ,  figliuolo di Fauno.  Fu per la fua 
bel lezza amato da Galatea , L  quale era 
amata dal Gi gante P oi i f emo. Quello Cicl o­
p e  avendolo un giorno forprefo con Gala tea-, ì
lo diacciò con un p e z z o  di rupe,  che gli 
g i t t ò  addoffo, ma PaddoJorata Ninfa can- ; 
g i ò  il di lui fangue in un Fiume , che fu 
poi chiamato A c i .  GdiJ]'. Metani.

A C I D A L I A ,  n o m e , che davafi a Venere,  
•come Dea cagione di cure,  e d’ inquietudi­
ni .  Vogliono eziandio ,  che fofie una fonte, : 
■in cui le G r a z i e  andavano a bagnar fi.

A C I L I A  . F o n t e ,  che trafeorrea per ia Si­
cilia ed avea avuto il nome da unGiovane , 
j iomato A o h o  , uccifo da Poiifemo., e che fa 
trasformato in Monte  da .Nettuno a’ prieghi } 
idi Galatea,da cui queflo Aci l ioera flato amata,

A C l L i O .  V. Acilia..
A C M E O N E .  Principe G r e c o , il quale fu 

tor mentato dalle Furie,  come Orefte., per ? 
a v e r  uccifa .fua Madre , la quale avea an- t 
che.,, .come .Clicenneflra,  uccifo il M a ri t o .  ;

.A G M D -
!•
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A C M O N E *  V. A C H E M O N E .
A C O E T E  , Uomo molto povero nella. 

Meoni a,  o Lidia,  il quale non avea nep­
pure un letto da dormire.

A C Q U A R I O ,  uno de’ dodici Segni del 
Z o di a c o. Fu già Ganimede da Gi ov e col­
locato nel C i e l o .

A C R I S I O ,  R e  d’ A r g o .  Avendo conlul tato 
l ’ Oracolo,  intefe,  che da uno de fuoi N i ­
poti doveva efler uccifo,  e per riparare a 
tal difgrazia , rinchiufe in una T or re  di 
Bronzo Danae fua unica Figl iuola;  ma G i o ­
ve , che l’ amava,  difeefe nella Tor re  con­
verta in pioggia d’ o r o . Acrifio avvertito del­
la gravidanza di D an a e,  la fece efporrein 
una picciola Barca fui M a r e .  Polidette R e  
de’ Cicladi ritrovò quefta Barca,  trattò fa­
vorevolmente D a n a e ,  e fec e allevare il di 
lei figliuolo Perfeo , il quale crelciuto in 
e t à ,  uccife 1’ Avol o in una battagl ia fenza 
con-ofcerlo. V. Perf eo.

A C R O N Z I O ,  giovanetto d’ una fingolar 
bel lezza.  E  (Tendo v e n u t o  i n  Dolo per facri- 
fficarvi, s’ innamorò fieramente di Cidippe,  
che non gl i  volle c o r r i f p o n d e r e e g l i  aven­
do perduta ogni fperanza di poterla fpofare., 
fcrifle fu d ’ una cartuccia quefle parole: G;«- 
‘To per D iana, o Acrcnzìo , di r.on cjfer d a l­
tri , che tua'. Cidi.ppe , a ’ piedi della quale 
egli  avea la (ciato cadere untai  v i g h e t t o ,  Io 
raccol fe ,  lo lede.,  e fenza.pen(amento fece 
il v o t o ,  ed ogni volta , che fi volea mari­
tare , era prefa da una violente febbre * 
onde credendo ciò un cafhgo degli  D e i ,  fi 
maritò finalmente con A c r o n z i o . Virg.Ovid* 
■HcroiHt

A D E O -
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A D h O N E  . V . Abeone .
, A D O N E  , Giovane bellifTimo j nacquedeil  
ìnceftuofo accoppiamento di Ci ni ro,  e Mi rra  
lua figliuola; egli  era gran Cacciatore , e 
Venere lo amò ardentemente , ed ebbe il 
dolore di v e d e t e l o  uccidere da un C ing hi a ­
l e ,  ma ella lo converfe in un Anemone . 
Prolerpina avendo pietà del dolore di quella 
D e a ,  s’ impegnò di renderglielo a condizio­
n e , cne non lo dovefle con f er i te n er e ,  che 
le i meli de Iranno;  ma quando Venere J’efa- 
fae in fua balia, non volle foddisfare a quan­
to aveva promelio , lo che fu cagione di 
molta difcordia fra quelle due Dee , che 
G io v e poi terminò con ordinare,  che A d o ­
ne lolle libero quattromelì  del l ’ anno, che 
quattro ne palladi; con V e n e r e ,  e gli altri 
quattro con Proferpina.  Metam. I, io.

A D R A S T F A ,  nome della Dea Nemef i .
, f r a  figliuola di G i o v e ,  edella Neeefiì- 

Sa , chiamata con altro nome Nemef i .
Elena ebbe una Ser va,  che aveva quello 

fcome. odiJJ. /. 4. 1

A D R A S T O .  R e  d ' A r g o .  Fu a dret t oa  
ritirarfi in cala diPoIibo fuo Avolo per in» 
volarli alla perlecuzione del l ’ CJfurpatore , 
che li era impadronito de’ luoi Stati : levò 
un poderofo efercito contro i T e b a n i , co­
mandato da Polinice,  Ti d eo ,  rtnfìarao , Ca­
p a n d o , Partenopeo,  Ippomedonte , e da lui 
rnedelimo, che in Seguito ne fu poi Capo» 
Quella e quella,  che chiamali l ’ intraprefa 
oe lette P rod i ,  cherovinarono T eb e ,  dove 
perirono quali tutti .  Poco dopo eccitò i lo­

ro

A  V
ro Figliuoli  a vendicare i l or o P a d r i , aflof- 
dò un efercito eguale al pr i mo, e qu ef t of u 
chiamato I’ efercito degli  Epigoni . Hygm. 
Find. Eurip. & c. | _ _ .

Fuvvi un altro Adr al lo,  R e  de’ Doriani, 
uccifo per la fua troppa perfidia da Telemaco.

Ancora un terzo Adrallo vi f u ,  che am­
mazzò fuo fratello per i nna vve rt enz a. U n  
Cinghiale in quel tempo delòlava^ le C a m ­
pagne,  e guadava i Seminati de’ Mifeni : 
A t i  figliuolo di C r e l ò ,  e fratello di quello 
Adral lo volle andare a combattere quel ino­
ltro,  ma Adrallo uccife A t i  nello fcoccare 
una freccia a quella Fiera,  e fi uccife poi 
per difperazione . Herodot• l< 1.

A  F

A F F R I C O ,  uno de’ principali  v e nt i .
A F R O D I T À  , Nome di Venere , cosi 

chiamata,  perchè quella parola,  la qual de­
riva dal G r e c o ,  lignifica Schiuma: i Poeti  
d icono,  che Venere nacque dalla Schiuma 
del mare.

A  G

A G A M E N N O N E ,  R e  d’ A r g o ,  e di M i -  
cene figliuolo di Fi l i l lene, e Nipote di At teo,  
fu eletto Capo del l ’ efercito de’ G r e ci  con­
tro i Trojani . Ebbe nell ’ alledio di Troja 
una gara con Achi l l e per cagione di una P r i ­
gioniera nomata Bri lèide,  ad Achi l le  da lui 
rapita.  La Ci ttà  ellendo pr e fa , Cafiàndra fi­
glia di Priamo gli predil le,  che nel gi unge­
re a Cala fita farebbe flato adàdlnato ; ma 
egl i  non le volle c re de re ,  e fu poi di fatto
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uccilo da Egitto , Drudo di ClitenneQra , 
Orette,  Elettra,  ed Ifigenia fecero in appretto 
vendetta della morte del Padre loro.  Horn, 
Pan fan. Ovnt.

A G  A N I P P E  , figliuoladel Fiume P ermef- 
f o , che fcorre intorno al Fi ume Elicona. 
Fu cangiata in fonte,  le di cui acque avea, 
no virtù d' i fpirare ai Poet i ,  e queftoFon- 
t e  fu confegrato alle Mu le .

A G A N N I P P E E ,  nome delle M u f e ,  cosi 
chiamate da! Fonte Aganippe> che ad ette 
era confecrato

A G A V A  , figliuola di C a d m o ,  e d ’ Er-  
raione . Fece morire fuo Figlio per aver 
di fpregiate le fette di Bacco.

A G  A V O ,  uno d e ’ Figliuoli  di P r i a m o.
A G E N O R E ,  era figliuolo di N e t t un o;  e 

di Libia:  quefti è  il più antico R e  d ’ A r g o ,  
era Padre di Cadmo ,  a cui proibì di non 
veni rgl i  più dinanzi fenza Europa fua So­
rella , rapitagli  da G i o v e .

A G E N O R E A  , Dea del l ’ induftria . A  
quefta fi contrapponeva la D e a M u r c i a  , cioè 
Venere , o la Dea della pigrizia , imper­
ciocché quefta rende gl i  uomini poltroni , 
ed effemminati .

A G E S I L A O ,  foprannomedi Plutone p e r ­
chè egli  tirava a- sè i mor t i ,  e ne li face­
va condurre aH’ Inferno da Me rc uri o .

A G L A J A ,  una delle tre G r a z i e .
A G L A U R A ,  o A G R A U L E , f i g l i L i o i a d i  

Cecrope . Promife cortei a Mercurio d’ aju- 
tarlo nel fuo amore con fua forella Erfea,  
mediante una ricompenfa; ma {degnata Pai- 
lade di quefta convenzione,  fe nafcere in fe- 
uo ad Aglauro una tal eelofia contro di Er ­

fea ,

A I  . . .  ' ?
fea,  che fece o g n i  sforzo per porgli  in di lu­
itone : dopo di che Pall ide diede alle tre fo- 
relle Aglauro , E r fe a ,  ePandrofa una Celta,  
in cui era chiulo Erittonio , proibendo loro 
di aprirla:  A g l au r o ,  ed Erfea non potendo 
por freno alla curiolìtà , aprirono la Celtas 

furono fubito agitate dalle F une si fatta­
mente,  che fi gi t taronoin un preci pi zi o,  ma 
furono cangiate in Rondini .  Met. t . i .

Una delle G r a z i e  aveva anche quello

nome.
A  I

A J A C E ,  figliuolo d’ Oileo , fu uno de’  
Principi G r e c i ,  che andarono all attedio di 
T r o i a- e g l i  era così deliro della perfona , che 
non avea pari in tutto 1’ E f e r c i t o . Violo Caf-  
fandra nel Tempio di Mi n e r v a ,  dov ella li 
e r a  ricoverata , mentreardeva la C it ta  : Ivi-,  
nervari fol vette  di punirlo,  e prego N e t t u ­
no .  che f a c e f l e  levare una burraie» turioia ,  

quand’ ei fotte ufcito del Porto : dopo d eflerli 
fottratto ad infiniti pericoli  s’ innerpico lu d 
uno f c o g l i o , dicendo : M i  vo (alvare a ai lpetto 
degli  D e i ,  di c h e  (degnato Nettuno aperfe
lo fcoglio col fuo T r i de n te ,  e fecelo anne­
gare.  S’ era Ajace acquiftata molta riputazio­
ne col fuo gran c o ra g g i o , e molto fu utile a 
Gr ec i  nell ’ attedio di T r o j a .  H cm .O v 'd .

Vi fu un’ altro Ajace , figliuolo di Tel amo­
ne,  che non il refe meno celebredel  pr i mo . 
Coftuiera invulnerabile,  eccetto inuna parte 
del petto,  di c u i e g l i f o l o  aveva notizia,  ed 
era altrettanto empio > quanto 1’ al tro.  Si 
ritrovò all ’ attedio, di Troja , ed in quel loac- 
cmiftò molto onore.  Si batte per lo Ipazio 
1 d un



* f0 • » • A 1 d un interogiorno con E tt or e ,  e innamorati 
vicendevolmente uno del valore del l ’altro 
finirono la pugna , e fi fecero l ’ un f a l c i o  
de funeSh regal i ;  imperciocché il pendaglio, 
che da Ajace r icevett e E t t or e ,  fervi  ad at- 
tac<la.rj0 ^  carro di Ac h i l l e ,  allor quando 
quelli Io (traicinò intorno alle mura di Troia 
dopo d ’ averlo uccifo:  morto poi Achi l l e , 
U l i t i s ,  ed Ajace pretefero le di lui armi, 
l e quali furono date ad Uli/Te, onde tanto 
furiolo ne divenne Aiace , che la notte fi 
lanciò nel le G r e g g e , che Servivano pel cam- 
p o , e ne fece una grandiffima f tr age5 c re­
dendoli di uccidere U lifle , ma ritornato 
poi in se lre/To rivolle contro di sé mede- 
fimo la Spada fatale ricevuta da Ettore • 
Hom. Ovid. Mttnm. /. 5.

A I  D O N  E , moglie di Zetas la quale aven­
do uccifo di notte innavvertentemente il fi. 
g l iuol o,  le ne addolorò tanto,  che fu tras­
mutata in Cardel l ino Ov. Mira»;.

Vi fu un R e  de MoIoSIì di quello nome, 
che poie Teieo in p r i g i o n e ,  per aver vo­
luto rapir Proferpina.

A J O - L O C U Z I O ,  di tu t te le  favoIofeDei- 
t a ,  non ve u ’ha alcuna , la di cui origine 
lia tanto nota , quanto quella . L ’ anno di 
Ro ma  364. Cedicio uomo plebeo venne a 
dire a’ Tr ib u ni , cheandando egli Solo la notte 
per la Strada nuova, aveva intefk una voce 
più forte di quella d ’un uomo,  la quale gli 
avea comandato di andar ad avvert ire i Ma - 
gi l trati ,  che i Gall i  s 'avvicinavano; ficco- 
*ne pero Cedicio era un uomo di niun cre­
dito,  e che i Gall i  erano una nazione mol­
tolontana,  e perciò fconofciuta,  niun conto

A  I i r
fecero di quello avvifo.  Ro m a f u  poi l'anno 
feguente prefa da’G a l l i ,  e l iberata che fu da 
quelli nemici ,  Camil lo perriparareal la  ne­
gl igenza commefla,  non curando quella vo­
ce notturna,  fece ordinare , che fi elevade 
un Tempio in onore del D i o  Aj o-Locuzi o 
nella llrada n uova,  in quello Slefib fito, nel 
quale Cedicio l ’aveva udita.  ,, Quello Dio» 
„  dice facetamente C i c e r o n e ,  quando non 
,, era da veruno cono/ciuto,  parlava,  e lì 
,, faceva f ent i re,  ma doppoi ch’ egli  è di» 
„  venuto cel ebre ,  fi è appigliato al parti* 
„  to di tacerfi,  ed è diventato mutto,  Ds 
Divin, l i .  69. Ritlin. Hìft. Rom. T. 1, i. 6.

A  L

A L A S T O R E  , uno de’cavalli  di Plutone»
A L B A ,  Metropoli  del l 'Albani a.
A L B A N I A  ,  Re ame d ’ Italia.
A L B I O N E  , e B E R C I O N E  , famofi Gigan- 

t i ,  figliuoli di N et t uno,  che ardirono di at- 
tacar E rc ol e,  perchè Io videro , che non 
aveva con (eco le Sue frecce , e g l i  vollero 
impedire il paflàggio del R e n o ,  ma Gi ov e  
gli opprefie fotto una tempefla di fallì.

A L B U N E A ,  famofa Sibil la,  che profe-; 
tizzava a Ti vol i .  V. Sibil la.

A L C A T O O ,  figliuolo di Pelope, il qua» 
ie ellendo (lato incolpato d ’ aver avuto par* 
te  nella morte diCrifippo Suo f rate l lo ,  ri- 
tiroffì a Megara , dove uccife Eurippo fi­
gliuolo del R e ,  di cui Sposò la figliuola J 
ed a quello Succedette nel R e g n o .

Fuvvi  un Trojano di quello nome, il qua­
le aveva fpofata Ippodarnia figliuola d’Anchù,

f c ,
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fe j e fu uccifo nell ’ ailedi'o tJi Troja da 
Idomeneo.

A L C E O ,  figliuolo di Pe rf eó,  e maritod'  
ìppomeda.  Fu Padre d' Anfitrione , ed Avolo 
d ’ È r c o l e ,  il quale fu il primo degii  Era.  
el idi ,  così chiamati dal nome d ’ Èrcol e.

A L C E S T E ,  Figliuola di Pelia , e Moglie 
d ’ Admeto R e  di Tenaglia : quello Principe 
ef fendocadutogravementei nfermo.  Alcefle 
conlultò l’ Oracol o,  il quale rifpofe,  ch’ ei 
non morrebbe, qualora s’ offerifTe chi che fia 
a morire per lu i, e non offerendoli alcuna 
a ciò f a r e ,  s ’ offerfe Alcefle j Ercole giunfe 
in Tefi igl ia lo ftef lògiórno,  in cui Alcefle 
fu Sacrificata: Admeto cortefiffimamente lo 
r ic ev ett e,  e lo alloggiò in un appartamento 
feparato,  acciocché le fue di lgrazie nongli  
faceffero porre in oblio i doveri de l l ’Ofpi- 
talirà: Ercole rimunerò molto largamente 
il I l i o  Al ber ga tor e,  imperciocché intrapre- 
fe di combattere colla M o r t e .  Di fce l eal l ’, 
I n f e r n o ,  d ’ onde riconduce A l c ef l e ,  mal­
grado di Pl ut one ,  e reflituilla al Ma ri to .  
Eurtp. N at. Com.

A L C I D E ,  così nominavafi Ercole dal no* 
me d ’ A l c e a ,  da cui di feendeva.

A L C I M E D O N T E  , Scultore famofo .
A L C I N O E ,  avendo ritenuta la mercede 

ad una povera Operaja , fu punita fevera- 
mente da D ian a,  la quale le ifpirò tanto 
amore per un certo Zanto,  ch’ ella abban­
donò il Marito , ed i figliuoli per fegui- 
ta rl o,  e malgrado la fedeltà di Zanto ne 
divenne sì gelofa,  che credendolo infedele 
fi precipitò ne! mare .

A L C I N O E .  V, A L C I O N E .  
ALCI-

A  L V j
A L C IN O O  , R e  dell ’ i fola di Concila . A l ­

lorché Ulille vi patì n a u f r a g i o ,  f ur ic ev utod a 
quello Principe con molti atteflatidi  (lima .

A L C I O N E  i o A L C I O N E O .  Quelli  era 
un Gigante fratel lo di Porfirior.e, il quale 
uccife ventiquattro faldati d ' È r c o l e ,  e vol­
le anche uccider l u i , che riparò i l colpoc on 
la c lav a.  Fu poi egli  uccifo a colpi di frec­
cia; onde fette Gi ovanett e,  che lo amava­
n o ,  ne rirrafero tanto addolorate,  che peC 
diiperazione fi precipitarono nel mare,  do­
ve furono cangiate in Al c i oni .

A L C I O N E ,  o A L C I N O E , ,  figliola d’ E o-
Io fu trasmutata in Alcione , perchè ella 
non poteva confolarfi della morte d i C e i c e  
fuo Ma r it o ,  figliuolo della Stella apporta­
trice del giorno.  Egl i  fi era annegato nel 
mare nel paffarlo a nuoto per andar a tro­
var la mogl i e,  da cui 1’ Aurora l ’ avea di- 
v i f o .  G l i  Dei  ricompenfarono la loro f e ­
d el tà ,  cangiandoli tutti e due in Alcioni ,  
e vollero , che il mare folle tranquillo , 
quando quelli Uccel l i  fanno i loro nidi fo« 
pra l ’ acqua , dove per Io più il fogliono 
f a r e .  Ovid. hygin. Nat. Com.

A L C I O N E O ,  famofo G i g a n t e ,  che foc- 
corle gli Dei  contro Gi ov e . Minerva log it -  
tò fuor del globo della L u na ,  dov’ ei fiera 
appiattato.  Avea coflui la virtù diri fufei-  
taifi , ma finalmente fu (liacciatoda Ercole.

A L C I O P E , f i g l i u o l a  d’Aglauro , e d i  M a r ­
t e .  Fu una delle Drude di Nett uno.

A L O T O  E , una delle N e r e i d i . Vi fu una 
Tehana di quello nome , la quale fendofi bur­
lata delle fede di Bacco,  ed avendo lavora­
to , e fatto lavorare le fue S or el le ,  e le fue

A  a-
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Ancel le  alla l ana,  mentre fi celebravano te 
Qr gi e  , fu cangiara in Vifpiftrello, e le fue cele 
in foglie di vite* e d ’ Edera.  O vid.M etam .l.^

A L C M E N A  , figlinola d’ FIetcrione R e  di 
M i c e n a ,  la quale fposò Anfitrione a patto,, 
ch'egl i  vendicale la morte di fuo fratel lo 
f atto morire da’ Tebani  . Nel  mentre che 
Anfitrione era occupato nel laguerra,  Gi ov e  
v e d i l e  fembianze di lui per godere Alcmena;  
ma Giunone fapendo,  che quefta era vicina 
al fuopartorire , proccurò d ’ impedirgl ielo,  
imperciocché Gi ov e  avea prornefle grandi 
fortune al figl iuolo,  che di Alcmena dovea 
nafcere.  Fece Gi unone ,  c h' e l l a  fi fgravaf-  
fe  d’Eurifteo prima che di E r c o l e ,  il quale 
era quello avventurato figliuolo t affinchè 
Eurif leo,  come primogenito averte qualche 
impero fopra l ’ a l t r o .  Galanta ferva d ’Alc* 
mena ingannò acutamente Giunone al na« 
fcer d ' È r c o l e .  V. Ga la nta.  Alcmena fposò 
Radamanto dopo la morte d ’ Anfitrione . 
Plìn» L j  Metam. U g- Plaut. In Ampb.

A L C M t O N E ,  figliuolo d’ Anfiarao . Fu 
quelli abitato dalle f u r ie ,  e dall ’ ombra di 
fua madre E nf i le  , eh’ egl i  avea uccifa d* 
ordine di fuo padre : e/là avea palefato i l  
l u og o,  dov’ egji  s ’ era ritirato per non an­
dare alla guerra di Te b e,  e Polinice avea 
ricavato da Erifile quello fegreto , dando- 
Je un Mo n i l e ,  ch’ egli ebbe da Ermione . 
Al cmeone lì ammogliò con A r c in o e,  a cui 
diede quello fatai Monile , e gl ielo rito!- 
fe poi per donarlo a Cal l i roe,  la qual co- 
fa gli  coflò la vita , che i fratelli  d ’ Arci-  
noe offefi d’ un tale affronto , 1’ uccifero , 
Metam, l, 9, Vtrg* l. 6> jEncid.

A l *

A  L  a?
J I L C O N E , figliuolo d’ E ri t t e o.  V. Eri tteoi
A L E S O ,  F i g l i u ol o d ' Ag am en no n e, e di 

Brifeide.  C ofpi rò,  dicono,  contro Cl it ten-  
neflra,  e fu perciò cangiato i n M o n t e ,  vi­
cino a cui Proferpina /fava raccogliendo 
fiori,  quando Plutone la rapì»

A L E S S A N D R O ,  nome di Paride.
A L E T T O ,  una delle tre Eumenidi  , o 

Furie dell'  I nfer no.
A L E T T R I O N E ,  giovane Soldato confi, 

«lente , e favorito di Ma r te -  Un giorno ,  
eli’ ei facea la guardia,  mentre quello D i o  
s' intertenevacon V e n e r e , s’ addormentò,  e  
lafciolli forprendere da Vulcano,  di che M a r ­
te fi adirò talmente, che lo converfein Gallo.

A L F E J A ,  lo llefiò, che Aretufa .
A L F E O  -Era un Cacciatore drprofeflìone, 

che avendo lungo tempo fol lecitata Aretuf a 
Ninfa di Diana , fu trasformato da quella 
Dea in F i u m e ,  ed Aretufa in Fonte ; ma 
non potendo egli  obbliare la fua tener ezza  
verfo di le i ,  mifchiò le fueacque con quel­
le di quella N inf a .  O z. Metam.

A L F E S 1B E A  , o A R S I N O E ,  Figliuola 
del Fiume Fl egi o ,  che Alcmeone fposò do­
po averle dato un Monile , da lui tolto a 
fua Madre Erifile.

Fuvvi uu Pa/lore di queflo n ome.
A L I .  piccicle . V. Caduceo.
A L I  ./opra la te/la-, e a’ talloni) V. Mer<= 

curi o,  Perfeo,  Calai .
A  un Cavallo. V. Pegafo .
A lle [p a lle . v. Borea , Dedalo,  F a m a , 

V i t to r ia ,  Nemelì .
A L I C E ,  Ninfa marina,  figliuola di N e ­

reo e di Dori  •
B ALIS-
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A L I S S O T O E ,  N i n f a ,  e Madre d ’ Efaco; 

ch’ella ebbe da Priamo, da cui fu molto amata.
A L L O D O L A  , cortei fu già S ci l la , figliuo­

la di N i l o ,  Re d i M e g a r a ,  la quale arden­
temente amava Minofle,  R e  di Creta nimi­
co dichiarato de’ Megarefi ;  ella t agl iòi  c a ­
pelli al Padr e,  da’ quali dipendeva il dettino 
della C i t t à ,  c he cogli  abitanti diede in po­
tere di Mi nof le .  Nilo perfèguirandola per 
punirla d’ un amore così fatale fu cangiato 
in Av ol toj o,  e Scilla in A l l od ol a .

A L . M O P E .  Quelli  fu uno de’ Giganti  , 
che moflèr guerra a G i o v e .

A L O I D I  • Quefti furono i figliuoli d'Ifi- 
niedia,  e di Al oe o.  Ferirono Marte  nella 
guerra de’ Gi ga nt i .  11 loro nome era O t o ,  
ed Rfialte.  Al oeo gli allevò come luoi pro- 
prj figliuoli , e veggendo,  che crefcevano cia- 
fcun mefe novs po ll ic i , nè potendo egli  per 
troppa vecchiezza andar alla guerra de’ Gi- 
g a n t i , mandò ellì in lua v e ce ,  ma Apollo,  
e Diana gli uccifero a f recciate.  V>rg.

A I T A R E .  V, C a l l i r o e ,  Priamo, Ifige­
nia > I jomeneo ec.

A L T E  A,  Mo gl ied ' Oe ne o R e  diCalidone.  
Quello Principe ne’ fuoi Sacrifizj un giorno 
fdimenticò Diana ; la quale per vendicacene 
mandò un Cinghiale,da cui l e t e rr e di  Calido- 
ne venivano rovinate ; Meleagro Tuo figliuolo 
nccife i fra te Ili di fiiaM idre,  per a ver ellì tolto 
ad A talanta le fpoglie del Cinghiale,  da lui ad 
efiV donate . Altea per vendicarli deHa morte 
de' fratell i ,  gictò nel tuoco il fatai Ti zzo,a cui 
le Parche avevano unirò il dettino di quello 
Principe.  A mìfura che il T i z z o  ardeva , 
Meleagro conlumavali , ed al fine morì :  A l ­

tea

A  M  i r
tea poi per difperazione s’ uccife : molti 
Aut ori  pretendono , che Me le ag ro folle 
quegl i ,  che obbliò Diana ne’ fuoi Sacrifizj.

A L T E M E N E .  V- C r a t e o .

A  M

A M A D R I A D I ,  N i n f e d e ’Ro.fchi, figliuole 
di N e r e o ,  e di D o r i ,  il dettino delle quali 
dipendeva da certi  alberi , d i e  nafeevano 
quando nalcevano ette,  enei  morir de’ quali 
ette pure morivano,  e tali alberi per lo più 
erano Q u er c e.  Erano quelle Ninfe grate a 
coloro,  che le fcampavanoda morte,  e q u e ’ 
che la davano loro,  tagliando quegl ì al be-  
r i ,  malgrado le loro preghi ere,  venivano 
ficuramente puniti .

A M  A L T E  A , Nome della Capra , cheate 
lattò G i o v e ,  da lui per gratitudine co’ fuoi 
due Capretti  collocata in C i e l o ,  dandouno 
de’ corni di quella alle N i n f e ,  che aveano 
avuta cura della di lui infanzia,  c ol la vi r-  
tù di produrre tutto ciò , che efle defide- 
ravano , e per quello veniva chiamato il  
Corno del l ’ abbondanza . Ovid. M etam . Hor. 
Poem. Davafi anco quello nome alla Sibilla 
di Cuma »

A M  A T U N T  A  , Ci ttà  del l ’ Ifola di Cipro,  
confecrata a V e n e r e , gli abitanti della quale 
•aveanle innalzato un magnifico T e m p i o , co­
me anco a Adone:  ella Crafmutolli tutti in 
T or i ,  perchè gl i  facrificavano gli Stranieri,  
cofa abborrita moltoda quella D e a ,  ed i f pi -  
rò alle loro Donne di proflituirfi . Quel la  
Ci ttà  chiamava!! anco Am a t u f a ,  e d i l P a e f e  
Amatufia,  Metam.
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A M A T U S A ,  lo ftcflo , che Amatunta» 
A M A T U S I A  . L' I fola di Cipro, così de tea 

da Amatufa Città confecrata a Ven ere .
A M  A Z O NI , D on ne  guerriere delIaCappa- 

docia,  lequali  abitavano le r ipedel Termo-  
doonte . Effe non volevano uomini con effe , 
e  non converfavano feco loro che una volta 
ogn’ anno,  dopo di che rimandavali alle lo­
ro cafe , e d e ra  ancora meftieri , che prima 
di ciò fare avellerò uccifi tre de’ loro nemi­
c i ,  faceano morire,  o ftorpiavano i 1 oro fi­
glinoli  maTchj, ed allevavano con molta cura 
le fanciulle , alle quali bruciavano la inam. 
niella del ira,  e le efercita vano in tirar 1 'ar­
c o .  Ebbero di molte guerre contro i loro- 
vi ci ni ,  e furono quafi interamente diftrut- 
te da Erc ol e,  il quale fece prigioniera una 
del le  loro R e g i n e .  Diod. /. 5. flin . l. 6. He» 
rodot. Melpom.

A M B A R V A L I . Sacrifizj in onor di Cere-  
r e . Il Pnpoloc lebravali girando intorno alle 
biade prima della mede,  e coloro,  che pre. 
(ledevano a tali F e l le ,  erano dodici Uomi­
n i ,  nominati Fratell i  arvali , cioè campe­
n t i .  Caio de reb. ruft. Virg. Georg. I. 3.

A M B R O S I A  , vivanda degli D e i , di cui af­
fa ggiandon e una volta fi diveniva immortale » 

À M E T O ,  Figliuolodi Tereo R e d i  Teffk- 
g l i a ,  fu uno de’ Principi G r e c i ,  che fi uni­
rono per la Caccia al Cinghiale diCal ido- 
jne. Fu anche uno degli Argonauti . Nel  
Paefe di quello R e ,  Appollo fu ridotto a guar­
dar gl i  armenti ,  allorché fu fcacciato dal 
Ci el o da G i o v e .  Ametoavendo volutoam- 
mogliarfi con Alcefle figliuola di Pel io,  non 
potè ottenerla ,  che a condizione di dover da­

re
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re a Pelio un Carro condotto da un Lione, 
e da un Cinghiale:  Apollo grato ad Ame- 
to,  g l ’ infegnò il modo di unire fottoun lol 
giogo due Beftie così f er o c i . Ottenne ancora 

i quello Dio dalle Parche , che quando Ame to 
foffe all’ eftremo di fua vita , ritrovando per- 
fona tanto g e ne r o f a , che fi contentaffe di 
morire in fua vece,  poteffeisfuggire la mor­
te:  ond’ è ,  che effendo poi oppreffo da una 
mortale malattia , e non trovandofi perfona , 
che a morire per lui fi offeriffe, Alcefte g e ­
nerofa s’ offerfe ; m at al e fu  il rammarico di 
A d m e t o ,  cherefanepietofaProferpina volle 
reftituirgli la Conforte , e contrattandogliela 
Plutone, Ercole difeefe al l ’ Iaferno ; e ne ca­
vò Alcefle.  Apol lo fece molt’ altri favori a i  
A r a e w  nel tempo del fuo efilio. Giammai 
Principe alcuno fopportò tante t r av er se ,  
quante egli  ne fopportò,  ma gli  Dei  lo pro­
tesero fempre per cagione fpezialmente del 
fuo buon c u o r e . Ovìd. Meta*». I. z.

A M I C L A ,  una delle figliuole di Niobe, 
a cui dicefi,  che La tona perdonaffe , come 
pure all ’ altra lorella Melibea.  V. Ni obe.

A M I C O ,  Figliuol  di N e t t u n o ,  e R e  de’ 
Bebricieni.  V. Bebricieni .

Vi fu uno de’ principali C en t a u r i ,  e un 
Compagno d ’ Enea di quello nome.  

A M 1N T A .  Nome d’ un Pallore.  
A M I N T O R E ,  R e  de’ Dolopi Popolo d ’ 

Epiro fu uccifo da Ercole per avergl i  r i ­
fiutato il paffaggio pe’ fuoi Stat i .

Fuvenne ancora un’ a lt r o,  figliuolo d ’E­
g i t t o ,  e fu ammazzato dalla fua Mogl ie  
la prima notte delle fue n ozze.

A M M I O N E  ,una delle cinquanta Danaidi: 
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Quefia fposò Encelado,  e louccife Ja prima 
notte delle Tue nozze a norma dell’ ordine di 
fuo P a d r e .  Agi tata  da rimorfi ritirofli nelle 
S el ve ,  e volendo (cagliare una freccia ad una 
C e r v a ,  ferì un S at iro , il quale le corfedie-  > 
t r o ,  e di lei divenne preda , quantunque in­
v o c a t e  Nett uno , anzi Nettuno la cangiò 
in fonte dopo d’ averla anch’ egli  goduta.

A M M O N E .  Dicef i ,  che Bacco trovando­
ci nel l ’ Arabia di ferra,  languendo per gran 
i e t e ,  implorò il foccorfo di G io v e,  che gli  
apparve in forma d’ A r ie te  , il quale per­
cuotendo il piede in terra,  gli  additò una 
forgente d’ acqua,  ed in quel luogo fu eretì  
to un magnifico Al tar e a G i o v e ,  a cui die­
dero il nome di Aminone ; a cagione delle 
molte fabbie , che fono in quel tratto di 
P a e f e , altri  dicono,  ch’ ei fu un Pallore , 
che colà fu il primo ad alzare un Tempio 
a G i o v e .  Si andava di lontanifTìmi Paefia 
confultar l ’ idolo di quello D i o ,  che 6’ era 
refo famofo con gli  oracol i} che ne dava.  
P i in- Lnctin. Ariftoph.

A M O R E .  V. Cupido.
A M P E L O  . Cel ebre  Promontorio nell' 

Ifola di Samo . Eravi  una Ci ttà  di quello 
nome in C r e t a ,  un’ altra in Macedonia,  
un’ altra in Libia , ed era altresì il nome 
d ’ un Sacerdote di B ac c o.

A M P H L U S I A  . Promontorio d’ Africa 
nella Maurit ani a,  ove v ’ avea una Cav er .  
na confecrata ad Erc ol e.

A  N

A N A P l j  nome del Fiume, a cu i la Nl n-
/  fa
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fa Ciane fi uni dopo d ’ efler fiata cangiata 
in L a g o .

A N A S S A B I A  , Ninfa , che fparve nel 
Tempio di Di ana,  in cui fi era rifuggiata 
per fottrarfi alle perfecuzioni d’ Ap o l l o .

A N A S S A R E T T A  , Ninfa dell ’ Ilola di 
C i p r o .  Fu cangiata in r upe,  non volendo 
corrifponder a Ofi .

A N A U R O .  Fiume di T e f f t g l i a , fopra 
cui non fi fente mai vento.

A N C E © ,  R e  d’Arc ad ia ,unod eg! i  A r go ­
nauti.  Un fuo Schiavo preditegl i  un gior­
no , ch’ ei non berrebbe più vino della fua 
V i g n a :  Anceo fi fe beffe diquefla predizio­
n e ,  e fecefi portare di botto una tazza piena 
di vino ; ma avanti , ch’ ei la b e v e t e ,  lo 
Schiavo gli  diffe,  che v’ avea ancora della 
diflanza dalla tazza alle fue labbra: nello 
l i e to  punto vennero ad avvifarlo , che il 
Cinghiale di Calidone era nella f uaVi gna,  
ed egl i  gli gi t tò fubito la tazza , e corfe 
a dar la caccia alla Fiera,  la quale gli ven. 
ne incontro,  e l ’ uc ci f e .  Pnuf«»M ygtu.H at. 
Ccm.

A N C H I S E ,  Principe Troj anodel laFami ­
glia di Priamo, figliuolo di C a p i ,  e della 
Ninfa N a ja d e. Sposò Venere , e n’ebbe Enea.  
D i c e f i , c h’ ei f o t e  percoflò da un picciol 
colpo di tuono per aver palefatoil  fegreto 
di quefia D e a .  Dopo la prefa di Troja con 
molta fatica ufcì della Città con Enea,  il 
quale,  perchè egl i  era eftremamente v e c ­
c h i o ,  lo portò filile fpalle fino a’ Vaf cel l i ,  
tenendo il figliuolo Afcanio per mano. Por­
tò con feco i fuoi Penati ,  e tutto c i ò,  che 
aveva di più preziofo,  e andò a morire in 
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Sicilia dove Enea gli ereffe una magnìfica 3 ’ omba . Virg. JEneiU.

A N D R O C L E A ,  una deile f igliuoied’A n -  
t i p en o ,  le quali fi facrificarono per la falu- 
t e  de’ Te b a n i ,  a norma delia rifpofta del l ’ 
Or ac ol o,  il quale aveva dett o,  che la loro 
C i ttà  non farebbefi mai fotratta dal domi­
nio di Ercol e,  fe una delle più illuftri fa­
m ig l i e  non fi facrificava.

A N D R O G E O ,  figliuoiodi Mi nod e.  Certi'  
Giovani  d ’ A t e n e ,  e di Megara i ’ ucci fero,  
invidiofi ,  ch’ egli r ipor tal e tutti  i premj 
n e ’ g i uo c hi . Mi nodeper  vendicarfi codrinfe 
gli  At eni ef i ,  e i Megarefi  ad efporreogni 
anno fette Giovani ,  e fette Giovanette al 
M in o ta u ro ,  acciocché e’ fe ne pafcefle.

A N D R O G I N E ,  cioè Uomo,  e Donna»
V. Ermafrodito.  Hom. i l i  ad. yirg. JEaeid.

A N D R O M A C  A , figliuola d’Etione R e  di 
T e b e ,  Mogl ie  d’ E t t or e ,  e Madre di Aftia- 
n a t e .  Dopo la prefa di Troja nelia divifio. 
ne delle fpoglie toccò in forte a Pirro,  che 
ia condulle in Ep-iro, e Jafposò ; poi efsen- 
do morto Pirro eila maritoffi a Eleno figliuo­
l o di Priamo.  Quefta Vedova amò sì tene­
ramente Ettore , che non rifiniva mai di 
parlar di lui ,  e gli  fece ergere una magnifi­
ca Tomba in E p i r o ,  la qual cofa era cagio- : 
ne di molta gelofia , e rabbia a coloro,  i 
quali 1’ amarono dapoi. La ricordanza d ’E t ­
t o r e ,  e di Adianate fi mantenne in lei vi­
va tutto il corfo della fua vita.

A N D R O M E D A  , figliuola di Cef eo» Re 
d' Etiopia, e di Caffiope. Ebbe la temerità 
di difpu tare di bellezza con Giunone,  e c ol -  
J eN er e id i :  Giunoneper punirlacondannoi-

la

A isr a
l i  ad efìere legata con catene dalle Nereidf* 
ed e (polla nuda' fu ’ uno fcoglio a un M e -  
fìro marino;  ma paflando Perfeo in aria fui 
Cavallo Pegafo,  e veggendola a quel modo, 
fu! punto d ’ efiere divorata dai moftro , im- 
pietril io,  facendoli vedere ia teda d iMe du -  
fa,  e liberò quefta Principedk, reftituendo- 
]a al fuo Gen it or e,  il quale per gratitudine 
gliela diede per moglie* V- Antigona figliuo- 
ia di Laomedonte.  O v. Meiam. U 4.

A N E M O N E .  V. Adone*
A N E M O T È .  Nome di Pallade.
A N F I A R A O ,  figliuolo d’ Apol lo * e a* 

Ipermneftra . Enfi le fua M o gl i e  additò a 
Polinice s che l'offeriva un Monile d ' o ro  j
il luogo , in cui egli  s’ era nafcofto per 
non andare alla guerra di Tebe , ov’ egli  
dovea peri re.  Un giorno pri ma,  ch’ ei (of­
fe inghiottito dalla terra infierne col fud 
Carro,  edendo a menfa coj Ca pi  del i ’ Efer- 
c i t o ,  un’ Aquila venne volando ad abbran­
car la di lui lancia , e portatala via Iafciol- 
ia cader poi in un luogo,  dove fi conver- 
fe in Lauro . Il giorno fegtiente la terra 
s’ aperfe (otto Anfiaraò j ed ingojoiló coi 
fuo carro . 1 Poeti Io confondono con Alc-  
meo nej  fuo figliuolo.  PI in. I. j .O v id ,  3. di 
Ponto .

A N F I M E D O N T E ,  figliuolo diMelanto-  
hé , tino degli  Amanti  di Penelope,  a cui 
Telemaco diede una fioccata;

A N F I M O N È A ,  madre di Giafone ,Capo 
degli  Ar go na uti ,  la quale fi cacciò un Pu­
gnale ngl feno.per dolore della iunga lonta­
nanza di (uo figliuolo , il quale fe n’ era 
andato alla conquida del Velo d’ oro.
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A N F I O N E ,  figliuolo d i G i o v e ,  c di An= 

tiope,  Re gi na  di T e b e ,  le di cui mura egli  
fabbricò con Tuonare la fua cetra , imper­
ciocché le pietre fenfibili a tale'melodia fi 
univano da fe medefime ne’ l u og hi ,  dove 
faceva meftieri .  E g l i ,  e fuo fratello Z e t o  
inventarono la Mu f ic a .

A N F I T R I O N E  , figliuolod’ A l c e o ,  e N i ­
pote di P e r f e o . S' impadronì di T e b e ,  e fpo- 
sò Alcmena . Guerreggi òcon que’ diTelebe,  
a ’ quali diede una gran rotta coll ’ aiuto di 
Cor net t o figliuolodi Pterelao loro R e ,  a cui 
quella Principefia troncò un capello d’ o r o , da 
cui dipendeva il dettino di T e l e b e ,  e fu nel 
corfo di quella g uerr a,  che G i o v e ,  vertite 
Je fembianzc d’ Anfitrione , ingannò A l c m e ­
na . Quello Principe occupò anche il Regno 
di T e l e b e ,  e fi refe formidabile a tutti  i 
fuoi vicini .  Punì Corneto del fuo tradimen­
t o ,  lo ftefl'o fece Mi nof l e.  V. Scil la.

L e  Favole fono piene d’ avvenimenti  mol­
to fra di loro fomiglianti , e la differenza 
loro talvolta confitte folamente nei nomi , 
fotto de’ quali fi raccontano. Apfollodor, l . 
2. Plani, in  Amphitr.

A N F 1T R I T E  , figliuola del l ’ Oceano , e di 
Doride Dea del M a r e ,  e Mogl ie  di Ne t t u ­
n o.  Dopo d ’ aver ella lunga pezza ricufato 
■di maritarli,  Nettuno inviò due Del fi ni , che 
la ritrovarono allefalde del Monte At lante,  
ed a lui la condufl'ero fu d’ un Carro , in 
forma di Con chi gl ia ,  ed el la lo Iposò.

A N F O T E R O ,  V. Acarnano.
A M F R T S O ,  Fitimedi Tel fogl ia, ful le ripe 

del quale Apollo pafcolava l e g r e g g e  d ’ Ame- 
coj ivi  egli  fcorticò Bel lo,  e vivo il Satire

Mar-
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Marfia: ivi amò Evadne- Licori  , e G i a ­
cinto,  da lui uccifo poi innavvertentemen- 
te giuocando.

A N G E N O N E ,  Dea , a cui fi ricorreva 
per guarire dalla Scaranzia.  Pxrr.

A N G E R O N A ,  Dea del  Silenzio. Credefi 
fi a la Affla,  che Volupia Dea de/la Voluttà.

A N I G R O  , Fiume di Tef lagl ia,  in cui 
i Centauri  feriti  da Ercole alle nozze d ’Ippo- 
damia lavarono le loro piaghe,  locchèrefe 
impure,  e fudicie le fue acq’ue, cheprima 
erano l impide.  Ov. I. 15. Metam.

A N I M  A L l / ^ e  beono in unaT(tx.ztty.Circe,
A N N A ,  Sorella diPimmalione,  e d i D i -  

done.  Andofi'ene con la Sorella in Africa,  
Dopo la morte di Didone ritiro!!! in Ma l ­
t a , d ’ onde avendonela voluta trarre Pim­
malione,  ella ritirofli in Ital ia,  gittofi! nel­
le bracia del Fiume Numicio , e vi flet­
te per fottrarfi al l ’ ira di Lavinia . y>rg. 
J E n eid '

A N N I O ,  R e  del l ’ lfola di D e i o ,  primo 
Sacerdote d’ A p o l l o ,  l e d i  cui quattro fi­
gl iuole furono rapite da A.gamennone.

A N T A N D R O ,  C i t t à ,  e Porto di Frigia,  
dove Enea s’ imbarcò.

A N T E  A , Donna detta anche Stencbea. 
V. Bel  l er of onte.

A N T E N O R E ,  Principe Trojano,  di cui 
dicefi,  che tradire la Patria , occultando 
Ulifle in Cafa fua.  Vogl iono,  che dopo ! ’ 
attedio di Troja andafie in It al ia,  e v i f a b -  
bricafse Padova, t  bbe diverfi figliuoli, cioè 
Archi loco,  Atamante,  Laodoco , Achel ao,  
An t eo  ec. V*rg. Hom.

A N T E O ,  famofo G i ga nt e , figliuolo di 
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N e t t u n o i  e- della T e r r a .  Dimorava ne’ de- 

. ierti  per affafTinare tutti i Viandanti , avendo 
fatto voto d’ innalzare un Tempio a Nettuno 

j t u t t o  di cranj d’ uomini.  Ercole azzuffò 
„ con quello Gi ga nt e  , e lo atterrò tre v ol t e,  
; m i  in vano, poiché la T er ra  fuaMadre gli  

reftituiva le for ze .  Ercole alfine lo alzò in* 
r a r i a , e lo foffocò C r e d e f i , che Anteo pof'  

fedelf'e il Regno de’ Pimmei.
A N T E R O T E ,  D e i t à *  oppofìa a Cupido»- 

^-Credefi figliuolo di Marte , e di Venere : 
q ue f i a  v e g g e n do , cheCupido non crefceva, 
ne domandò la cagione a T e m i , la quale rif-- 
pofele ciò addivenire,  perch’ egli  non ave­
va compagno,  ed ella gli diede Anterote,  

,-coI quale Cupido cominciò a crefcere . Si 
rappreféntavano fotto le fembianze di due 

. Fanciulli  colle ali alle fpalle , sforzandofi 
amendue di cavarli'  1’ uno Palerò un ramo1 
di pailma dalie mani.  Cam-,

A N T I C I R A ,  Ifola famofa , di cui ere-- 
fcea in abbondanza'P El l eboro. EH’ era vi<- 
cina al Peloponefo'.

A N T I C L E A  , madre d' UlilTe . Dicefi , 
che andando Laerte per ifpofarla , folle 
fbrprefa da Sififo, e ch’ ei la v i o la l e .  

A N T I F A T E ,  R e  de’ Leftr igoni . 
A N T I G O N A ,  figliuola d ’ E d i p p o R e  di: 

' T e b e ,  e ai Giocafta.  Volendo rendere gli 
.ultimi tifficj a Polinice fuo fratello , malgra- 
do la proibizione di C re ont e,  fu condannata 
da queflo crudel Principe a morir di fame in 
una pri gi one, ma ella fi (ìrangolò , ed Emo- 
n e ,  che doveva fpofarla,  fi uccife per di- 
fperazione fui di lei corpo.

V? ne fu un’altra figliuola di Laomedon»

; J f e ,

A K  . j ?
te  , fa quale c;redendofi più bella di Giti- 
norie fu convertita in Cicogna , Nel le fa­
vole fi leggono molti accidenti fimi li . 
Caffiope-Andromeda , ec.

A N T I O P E  , Regina delle Amazzoni  $ 
vinta,  e fatta prigioniera da E r c o l e ,  che’ 
la donò a Tefeo.-

Vi fu un’altra Antiope figliuola di Mi r ­
t eo,  la quale ebbe da Giove due f igliuoli„■ 
Suo padre volle farla mori re ,  ma el lafcam- 
pò-, e dopo la morte di lui , l 'avo Lieo la.1 
perfeguitò,  e la pofe fot to la cuftodia di; 
Di rce fua moglie,  che la trattò duramen­
te .  I fuoi figliuoli vennero poi a liberar­
la. V. Zeto.-

A N U B I ,  Di o degli  Egi zj  , adorato fot» 
to forma d’ un Cane : alcuni lo diceano } 
Sgiiuolo di Ofiriy altri di Mercurio .*

A  O

A O N I E  , nome,  che daffi alle M uf e  de? 
Fonte A o n i o , che ad effe è con («era to .

A O N I O ,  Monte di Beozia , che altre'  
volte dava il nome a quella Provincia.

A O R N O ,  celebre Lago in-Epiro,  di cui 
ùfeivano sì orribili efalazioni , che lo face­
vano riputare l ’A v er n o .  Vìrg. jBn- U 6’.

À- W

À P A T U R C I A  , foprannoine di Mine’?* 
va,  e fecondo altri di V e n e r e .

A P P E N N I N O ,  monte celebre in Ital iaj  
che fi (lende dall’ Alpi  marittime fino al­
lo f ìretto,  che fepara l ’ Italia- dalla Sici l ia.
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A P I ,  V. Arifteo.
AP I , figliuolo di Niobe . S’  impadronì 

d e l l 'E g it t o  , e governollo con tanca dol­
c e z z a ,  che i Popoli lo riguardavano come 
un D i o ,  e lo adoravano (otto la figura d ’ 
un Bue,  imperciocché credevano , che nel 
tempo , che gli  Dei  furono cacciaci dal 
c i e l o,  egli  fi iode falvaco fotto le fembian- 
z e  di quello . Lo nomavano alcresì Ofiri , 
e S er ap i .

A P O L L O ,  figliuolo di G i o v e ,  e di Lato, 
na , e fratello di Diana . In cielo lo ch iama­
vano Febo,  perchè conduceva il carro del 
■S o l e ,  cirato da qtiaccroCavalli , e in terra
lo chiamavano A p o l l o . Era tenuto per Dio 
della Mufi ca,  della Poefia,  e delle arti* Si 
f e c e  capo delle noveMufe. ,  ed abitava con 
effe ne’ monci Parnaflo , Elicona , Pierio , 
fulle ripe del l ' Ippocr ene, e del Perrueffò, 
ove paflava ordinariamente il Cavai Pegalb,  
che loro fervi va di cavalcatura . Gi ov e aven­
do fulminaCo Efculapio,  perchèavea rifufci- 
tato Ippolito , Apol lo ammazzò i Ci cl opi ,  
che a Giove avevano fomminidrati i fulmi­
ni : quedo delitto lo fece cacciar dal cielo, 
e nei fuo efilio ritiroffi preflò Ame to Re di 
TefTaglia , le di cui gr eg ge  culìodì:  M e r ­
curio poi gl iele venne a rapire,  e mentre 
Apollo cercava il fuo a rc o,  e le frecce per 
arr ed arl o,  s’ avvide , che anche quelle gli 
erano dare involate;  dnpo di che »on fapen- 
do che farfi,  andodene con Nettuno a fab­
bricar mattoni per rifare le mura diTroja,  
di che non r icevette alcun premio,  y. Lao- 
medonte.  Quando le acque del diluvio di 
D e u c a l i o n e f i i r o n o r i t i m e ,  ammazzò il Ser-

pen.
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pente Pitone,  nato dal l imaccio della cer- 
ra , che defolava le campagne.  La pelle di 
quedo animale gli fervi a ricoprire il tri­
pode , fopra il quale fedeva la Pitoneda ,
o Sacerdoceda per dar gli oracoli ,  e i luo­
ghi più famofi , ove tali oracoli davanti > 
erano Delfo,  D e i o ,  Chi ar o,  T e n e d o , C i r -  
ra , e Pac amo .  Il (uoTempi o più magnifi­
c o,  e famofo era in D e l f o , G ia ci n to ,  Leu- 
cotoe , Ci pa ri ,  Gil izia , moltidìmi altri fu­
rono da Apollo amaci . Un giorno correndo 
dietro a D af n e,  e non pocendola raggiun­
g e re ,  la trafmucò in un Lauro , co’ rami 
del quale fi fece una corona,  i l  G a l l o ,  lo 
Sparviero,  e l ’ Ulivo erano a luiconfecra-  
ci,  perchè in quede cofe furono da lui can­
giati coloro,  i quali da lui furono amati • 
Per Io più fi rapprefenca con unaCecra  in 
mano , con vicino a lui degli  dromenci d' 
'arti, e fopra un carro condotto da quattro 
cavalli , che girano incorno al Zodiaco . 
O v ìd . P lu t .  P m t ja n .  H y g in .& c .

APPI A D E ,  foprannome di Pallade , e di 
Venere ,  perchè v ’ avea un Tempio dedicato 
a quede due Deità vicino ali ’ acque Appia- 
ne in R o m a . C<7 . Ep. 3. ad Apf,

A  q

A Q U I L A .  V. G i o v e ,  Peri fante.
A Q U I L O N E ,  vento furiofo , e freddidì- 

’fflo. I Poeti io fìngono figliuolo d ' Eol o,  e 
de l l ’ Aurora 1 e di cono,  che aved'e una coda 
di Serpente,  e i capelli  Tempre bianchi •
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À R A C I N T O ,  C i t ta d el la  Beoziai  Bravi 
anco un monte di quello nome nell ’ Acaja .

A R A C N E ,  valentiffimaricamatrice, che' 
un giorno^ osò sfidar Minerva a ricamare,'  J 
onde ofFel'a la Dea di tanta temeri tà , rup­
pe il telajo, e i fufi di querta donna orgo- 
gl i of a,  e cangiolla in Ragno*

A R C A D I A ,  parte del Peloponefo , ové 
fono de’ buonirtìmi pafcoli .  v. Arcante.- 

A R C A N T E ,  figliuolo di G i o v e ,  ediCa-- 
iiftone, d i e d ei l f u o no me a l I ’Arcadia . Que- 1 
fti è i! paefe di tutta la Gr e c i a ,  di cui fi 
raccontano il più di favole : colà v’ erano 
Afini  di rtraordinaria grandezza:  il Dio Pa­
ne vi era onorato più c h é a l t r o v e , perchè,  
dicono , di là non ufciva m a i , Arcante fatto' 1 
adulto fu prefentato da certi  Cacciatori  a 
Licaone fuo A v o l o ,  il quale lo ricevette coni 
piacére,  ma in feguito per far prova del pò* 
tere d i G i o v e ,  quando Io alloggiò , pofegli 
innanzi a menfa le membra d ’A r c a n t e . Sde­
gnato Gi ove d’una prova così empia,  cort- 
verfe Licaone in un Lupo , ed Arcante iri 
Ó r f o ,  e collocò quello in cielo preftò fua 
madre.  Vedi la fteflà favola i n A t r e o ,  Pe- 
i ope,  e T e r e o .  Ov.M etam .Nnt.com .

A R C H E M O R E O j f i g f i u o I o d i  Licurgo Ré  
d i N e m e a .  Intanto che la fua Balia,  che lo 
aveva porto fopra un cefpuglio d’Ap pi o,  rta- 
va additando un foute a’ Pri nci pi , che anda­
vano ad a (Tediar T e b e , fu morduta da un Ser­
pe nt e,  onde morì ,  e quel Serpente poi fu
amixiazzafo da'Principi  (lefli. Prefloal  cef-

pu.
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puglio d ’ Appio j dove rtava Archemoreo 
nacque un fonte,  ond’ ertì feco loro locon-: 
dufléro , inrtituendo in memoria di quello 
accidente i giuochi N e m e i , che fi celebra, 
vano di tre in tre anni. I vincitori fi vefti- 
vano a l ut to ,  e fi coronavano d’ Appi o.

A R C O ,  V. D i a n a , C u p i d o , At t e o n e ,  Er­
c ol e,  Amazoni ,  Chi rone,  A r c a n t e ,  Orio­
ne,  Ippolito,  Me le a gr o ,  Acarto ec.

A R C O  B A L E N O .  V. Iride.
A R E T U S A ,  compagna di Diana , chel a 

trafmutò in f o n t e , mentre quella Ninfa f u g ­
giva da A l f e o ,  e fu derta, che narrò a C e -  
rere il rapimento di Proferpina fatto da P lu­
tone. L e fue acque fcorrono in Sicilia  ̂ e ft 
mefchiano con quelle d’Al feo , Ov. Metam.

Una delle Efperidi  chiamava!! a l t resì A-  
r e tu f a .

A R G I A ,  figliuola d’ Adrarto,  e moglie di 
Pol inice,  di cui ella andò a cercare il ca- 
davero con Antigona , per fargli  1’ ultime 
efequie,  loché in tal modo irritò Cleonte,  
che le uccife tutte e due;  ma Argi a fu 
cangiata in un fonte,  che porta quello no­
me .

A R G I R  A  , Ninfa di Tertaglia. Quella amò 
teneramente Seleno fuo marito,  inlìno a tan­
t o ,  che quefto Pallore cominciò ad invec­
chiare; Seleno,  c h e a nc h ’ egli teneramente 
l ' a ma va ,  fi feccò quali per d ol or e,  veggen- 
dofi vicino a perderla ; ma Ven ere  fattafi 
pietofa , cangiò l’ uno in Fiume,  e l’altra in 
F on te ,  che come A l f e o ,  ed Aretufa , m e­
fchiano le loro acque infieme; tuttavia Se­
leno potè fdimenticarfi A r g i r a ,  e q u e’ , che 
bevevano» o fi bagnavano nelle fue acque,

per-
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perdevano l i  memoria delle pattate tenerez­
z e ,  e delle perfone già da loro amate.

A R G I V I  • Così di ce va n fi i Greci  dal nome 
d ’ A r g o ,  città delle principali d el laGr ec ia  .

A R G O  , Navigl iodegl i  A r go n a u t i , fopra
il quale Giafone co’ Principi Gr ec i  andò al­
la conquida del Velo d ’ oro.  Vogliono,  che 
quefta fia fiata la prima N i v e ,  che abbia­
no veduti i mari ,  e fu chiamata Ar go dal 
nome d ’

A R G O ,  celebre Ar c hi te t t o  , figliuolo di 
P ol ibi o, che fabbricò quella nave colle quer­
ce della foreda di Dodona.

A R G O ,  città capitale dell ’ArgoIide nel 
Peloponefo . 'i

A R G O ,  figlinolo d’Aridore . A v e a ,  di­
cono,  cent ’occhi ,  cinquanta de’quali (lava­
no aperti  , quando cogli  altri  cinquanta 
chiufi dormiva , Giunone gli  diede a culto- 
dire la Vacca Io , che Gi o v e  amava,  ma 
Mercuri o l ’ addormentò , Tuonando il fuo 
f lauto,  e l ’ a mmazzò.  Giunone lo trafmu- . 
tò dopo la fila morte in Pavone , e prefe 
a proteggere quell’ augel lo.  Metam- Apollod. 
E hJ c&. S tra b.  P l i n .

A R G O ,  figliuolo di G i o v e , e di Ni obe,  il 
qual regnava in A r g o ,  e fu il primo,  che 
coltivafle le terre delia G r e c i a .  La Favola 
attribuifce a tanti l ’ invenzione del l ’ agri, 
coltura , che non fe ne fa neppure il nu­
mero.  V. Saturno, C e r e r e ,  Bacco ec.

A R G O L I D E ,  Provincia del Peloponefo.
A R G O N A U T I  • Così  chiamavano que’ 

Principi G r e c i , che s’ unirono con Giafone 
per andare a conquidar il Velo d’ oro,  dal 
nome del loro Vafcello A r g o .

AR«
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A R G O N E  , figliuolo d’ Alceo , ed uno 

degli Eraclidi.
A R I A N N A ,  figliuola di MinofTe R e  di 

Cre ta.  S’innamorò quella sì fattamente di 
T e f e o ,  già dedinata preda del Minotaure,  
che gli diede un Gomitolo di f i lo, col qual 
mezzo ufcì del laberinto dopod'aver vinto 
quel mod ro,  ed Arianna fe ne andò conedò 
lui ,  che abbandonala poi fu d’ uno fcoglio 
nel l ’ Ifola di Naf lo,  ove dopo aver pianta 
amaramente la fua di fgrazia,  f i ieceSacer-  
dotefTa di Bacco.  P lut.O vid.ee.

A R I C I A ,  figliuola di Pallanto. P.Pailanto, 
A R I E T E .  V. TrifTo.
A R I O N E .  Famofo fuonatoredi L i u t o ,  il  

quale effendo fopra un Vafcel lo,  i marina]
lo vollero adadìnare per rapirgli  i fuoi de­
nari,  ma egli  ottenne da eflì di potere pri­
ma di morire fuonare il fuo l i u t o ,  al fuono 
del quale i Delfini fi adunarono attorno al 
Vafcel lo,  ed egl i  gittatofi in m a re ,  fu da 
uno di que’ Delfini portato fu Ila fpiaggia . 
Giunfe a cafa d i P e ri a nd r o,  che fatti  perfe- 
guitare que’ Pirat i ,  furono la più parte fe- 
veramente punit i .  Hersdet. Ph&dr. flirt.

A R I S T E O ,  figiiuolod’Apoi lo,  e di C i r e ­
ne. Amò molto Euridice , la quale da lui 
fuggendo il dì delle fue nozze con O rf eo ,  fu 
punta da un Serpente in un pi ede,  e  fubito 
mov i . Le Ni nfe avendo pietà della codei dif« 
grazia , ammazzarono tutte l ’Api  d ’A r i d e o ,  
la di cui madre gl i  difTe di confultarfi con 
Proteo,  che dopo d’effere dato da Ari deo 
forprefo,  lo configliò a placar I’ ombra d’ 
Euri di ce ,  fagrifìcando quattro Vacche , e 
quattro Tori  j dalle interiora de’ quali ufcU

rono
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tono fcìami d’api .  Aril leo diventò Dio do- 
po la fua m or t e ,  ed apparve più volte ad 
alcuni Partorì, quali erfero Templi  in fuo 
onore.  Virg. Georg. 4. Nat. Corti-

A R A T O M E N E  , tiranno crudeliflimo , 
che in un giorno folo Sacrificò trecent ’uo- 
m i n i .

A R M O N I A  , figliuola di Mar te  , e di 
V e n e r e .  Fu cangiata inSerpente con Cad­
mo fuo marito.

A R M O N I D E ,  famofo artefice di Troja,  
che apparò Parti  della ftefta Minerva . Egl i  
f u ,  che coftruì i Valcel l i  di Paride,  fopia - 
i quali rapì Elena.

A R N E A ,  Principeffad’ Atene.  Fu cangia­
ta in C i v e t t a ,  perchè tentò tradire la fua 
Patria a favore di Minoffe ; credefi , che 
cortei (la Scilla figliuola di Nifo , a cui è 
piaciuto a’ Poeti  di mutare il nome.

A R N E O  . V. Catima.
A R P A .  V. T er f i c o r e .
A R P A L I C E .  Fu la più bella Donzel la d’ 

A r g o ,  tanto amata da d i m e n o  fuo Padre, 
c h e l a  maritò con molto rtento, efubitoche 
fu maritata fece morire il Genero per riaver- • 
la , ma Arpalice gl i  fece mangiare il fuo 
proprio figlio, come fe Progne ec. V. A r ­
cante , T e r e o ,  Pelope,  Atreo .

Fuvvi un’ Ammazone di quello nomeve- 
laciffima nel corfo.

A R P I E ,  Mo r tr i , figliuole di Nettuno , e 
della Te r ra .  Aveano vifo di donna,  corpo 
d Av o lt oj o  c o l Pa l i ,  unghioni a’ piedi , ed 
alle mani ,  ed orecchi d ’ Orfo : le principa­
li erano Elio , Occipete , e Celeno.  Giunone 
mandòquertiMortri per inf et tare, erapirela

viyan»
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Yf-vande dalla tavola d iFineo,  che cortefe^' 
mente accol feEnea.  Z e t e ,  e Calai le dis­
cacciarono, ma Giunone mandò Ir i de,  che 
lefaceflèritornare in T r a c i a ,  non volendo 
fi maltrattassero le Cag ne di G i o v e ,  e di 
Giunone,  che così chiama vale Apollonio ì  
jipollon. Val. FÌacc. Virg. JEnsid l. 3.

A R P O C R A T E ,  Dio del Si lenzio.  Ra p-  
prefentavafi fotto forma d’ un giovane mez­
zo ignudo, con un corno in mano 3 e un 
dito fui la bocca .

A R R 1C C H I O N E  , nome d ’ un famofo A -  
t l e t a .

A R S I N O E ,  figliuolo di N i c o cr e on e . Fu 
amata d aArceof one,  il quale morì di di s­
piacere,  non eflendogli riufcito di piacer­
le. Quella donzella rimirò con animo tran­
quillo i funerali di Arceofone , ma Vene­
re la cangiò in un Ci ot to lo .

A R T E M I A ,  nome della Sibilla Delficas 
che vienancochiamata D af n e.  F'.Sibilla .

A R T E M I S I A .  V. Maufoleo.
A R T O F I L A C E .  V. Boote.
A R V A L I ,  c ioè Ca mp ef tr i . Unione di do. 

dici uomini,  i quali venivano chiamati Fra­
tel l i .  Prelìedevano a’ facrifizj di C er er e  per 
implorare una mefle abbondante. Celebra­
vano le loro Felle due volte 1’ anno , g i ­
rando intorno alle biade.

A R U N T I C E O , nome d’ uno, il qualea- 
vendo difpregiate le felle di Bacco,  fu puni­
to da quertoDio, imperciocché gl i  fe bere 
tanto vino,  che ne pe rd et el ’ufodeila ragio­
ne, e commife un incerto colla propria f i gl i ar ­
la Medulina ,  ond’effa di tanto furore s’accs- 
Se} c heammazzò queftodifgraziato Padre»

À R U »
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A R U S P I C I ,  o I N D O V I N I .  Erano quefìi 

« Sac er dot i ,  o altre perfone , che pretende» 
vano d’ indovinare il futuro dal volo degli  
U c c e l l i ,  o dagl ’ intellini degli  Animali .

A  S

A S C A L A F O ,  figliuolo d’ Acheronte , e 
del la N o t t e .  Coftui palesò , che Cerere avea 
mangiati  fette grani d’ una Melagrana nell ’ 
Inferno,  onde fu cagi one,  che ella non po­
tette riavere Proferpina fua figliuola, chs co­
là era andata a cercare ,  perchè Giove-avea 
promefFo di fargliela reftituire a p a t t o , che 
ella colà non mangial e cofa alcuna;  eque-  i 
Ila D e a ,  tanto contro di Afcalafo che ven­
ne ad accufarla, fi fdegnò, che fpruzzogli
il vifo col l ’acqua del Fiume F l eg e to n te , e
lo cangiò in Barbagianni, u c ce l l o ,  che poi 
Minerva prefe a prote gg er e,  perchè Afca­
lafo la avvertiva di tutto c iò,  che fi tacea 
di notte.  M etam . /. y.

A S C A N I O , o J U L O  , unico figliuolo d’ 
Enea,  e di Creufa.  Fu condotto fanciullo 
da fuo Padre nel Lazio,  ove fondò la c i t ­
tà d'Alba . Virg. JEneid.

A S C O L I E ,  Fefte in onore di Bacco.  Si 
celebravano ne’ villaggi dell ’ Att i ca , e chia- 
mavanfi così ,  perchè era di meftieri faltare 
fopra un’ otre go nf i o,  ed unto d’ o g l i o ,  e 
chi cadeva era beffeggiato da t u t t i .

A S I A  , era una Ninfa figliuola dell’ O- 
ceano , e di Tet i  , e moglie di Giapeto . 
D i ed e il fuo nome ad una delle quattro 
parti  del mondo. Virg. JEnt‘ d.

Ejravi anche una Palude di quefto nome
ne!»
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nella Libia , ove in mezzo ad una prodi- 
gioia quantità d’ uccelli  acquatici ,  che lo* 
pra tal Lago fi vedevano,  v ’ era una mag­
giore moltitudine di G r ù .

A S I N O .  V. Sileno, Mi da .
AS OPO , figl iuolodelI'Oceano, e di Teti. '  

Fu cangiato in Fiume da G i o v e ,  a cui egl i  
volle far guerra , perchè quello D ìo avea 
violata Fgina di lui figliuola.

A S S A R A C O  ,fig/iuoladi Troo.KCall iroe.
ASSSRTO , fratello di M e d e a . Quefìa M a ­

ga lo tagliò in pe zz i ,  e fparfe le di lui mem­
bra lungo il cammino per t e ner a bada fuo 
Padre,  che le andava dietro,  quand’ e l laf i  
fuggia con Gi alone.  O vii. L 3. Tri/t.

Av vi  un Fiume di quello n ome, ed è uno 
di que’ , che trafcorrono per la C ol chide ,  
e che sboccano nel Mare Adri at ico.

A S T E R B E A .  K  Pimmalione .
A S T E R I A ,  Suora d iLa tona ,  la quale fu 

trafmutata in Quaglia nel fuggire da G i o v e .
A S T E R O P E ,  giovine G rec o il quale fu 

uccifo a Troja da Achi l le  nel memento , 
che era ancora tutto furore dopo aver am­
mazzato Ettore.

A S T I A N A T T E  , figliuolo d ’E t t or e ,  e d ’ 
Andromaca . Di  quetlo Giovane Principe 
temettero ancora i Gr eci  dopo la defiru- 
zione di T r o j a ,  e Calcante configliò loro 
di precipitarlo dall ’ alto d’ una T o r r e ,  i m,  
perciocché egli avrebbe in giorno poi ven­
dicato forle il Padre E t t o r e , e r i f ab br ic at e  
le mura di Tr oj a;  Ulifie lo c e r c ò ,  ma vo­
gliono, c h e l a M a d r e  d'Aftianatce gli  delie 
un altro fanciullo in vece del fuo , e che- 
quelli poi fuggiflc in Alemagna 3 ovefi f la»

b i l i »
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bil i .  Al tr i  poi vogliono , ahe Andromaca 
Ìeco in Epiro Io conduceffe.

A S T I L O ,  uno de’ C entau ri ,  ed Indovi­
no famofo.

A S T R E A ,  figliuola di Giove , e di Temi.  
El l a lafciò il Ci el o Der abitare fuIla Terra,  
fin tanto che durò I’ Età d oro, ma i falli 
d e ’ mortali avendonela cacciata , afcefe in 
C i e l o ,  e collocoflì in quella parte del Zodia­
co nominata fegno di V er gi ne .  Metam.

A S T R E 1 , figliuoli d ’ Altro,  e d’ Eribea^ 
Vogl iono,  che quelli fodero i T i t a n i , i qua.
l i volendo dar Tadalto al C i e l o ,  redarono 
parte a! Ci el o dedo a ttacc at i ,  e parte da 
G i o v e  furono fulminati . V. Cad or e,  Cefeo.

A S T R E O ,  unode'Titari i , Padrede’ Ven- 
t i ,  e degli Ad ri .  Vedendo,  che i fuoi fra­
tell i  aveano dichia rata guerra a Giove , ar­
mò per la (ua parte i Venti  fuoi figliuoli, 
ina Giove caccioli  fotto Tacque,  ed Altreo 
fu attaccato al C ie l o,  e rrafmutato in A- 
Sro . Molti  Poeti vogliono però , che i 
Venti  fieno figliuoli d ' E oI o .

A  T

A T A L A N T A ,  figliuola di Jaf i oRed’ Ar- 
cadfa , e di C l i m e n e , e Mogl ie  di Meleagro, 
da cui ebbe Partenopea . E l i ’ era molto incli­
nata alla C a c c i a , e ferì  prima d.’ ogn’ altro il 
Cinghiale di Calidone , le di cui (pog ieri- _ 
c evette  da Meleagro prima , che fodero 
ipofi . Ovìd. Nat. Corp. Hyg'm.

Vi fu un’ altra Atalanta figliuola di Sche- 
Eico, la qual fu ricercata in matrimonio da 
Gioiti Giovani  Principi ,  ma fuo Padre non

la '

ìs volfeconcedere ad altri , chea colai , ’ che 
vinta 1 avelse nel corfo.  Ippomene ottenne 
quedo colPajuto di V e n e r e ,  che Io confi- 
gl iò a gi t tare lungo il cammino de’ Pomi 
d oro,  a raccogliere i quali Atalanta in- 
tertenendofi alquanto, egl i  ebbe campo di  
giungere prima di lei alla metta.  Furono 
trasformati uno in Lio ne ,  e l ' a l t r a  in Lio-  
nefsa.

A  I A M A N T E  , R e di  T eb e ,  FI Ino j Me »  
licerta . Dicef i ,  eh’ efsendo dato cangiato 
in Fiume , fi accendeva una facella nel le 
fue acque nell ’ ultimo quarto,  chefacea la 
L u n a .

A T E ,  Dea ,  che fi compiacea di f i r m a ­
l e ,  avviluppando gli uomini in difgrazie , o  
dravojgendo loro l ’ intel letto .

A T E N E ,  C it tà  capitale nell ’ A t t i c a .
A T E R G A T I D E .  V. D ec r e t o .
A T I ,  giovane di Fri gi a,  a c u i C i be l e  1 a- 

fciò la cura d e ’ fuoi Sagrif izj , a patt o,  eh’ 
e non romperebbe il voto d i c a d i t à ,  al qua­
le mancò,  congiungendofi colla Ninfa San- 
garide , ma pentito poi fi recife i genita­
l i ,  e Cibele lo converfe in Pino.

Fuvvi ancora un altro A t i  . V. A d r a d o .
A T L A N T E ,  Gi gante figliuolo di Gi o v e  

e di Cl ime ne .  Gi ove gli ordinò di ìodenere
il Cielo fuile fuefpal le.  Un giorno efsendo 
dato avvertito dal l ' Oracolo diguardarf ida 
un figliuolo di G i o v e ,  prefe a odiar tanto il 
converfare,  che non volle più r icevere al­
cuno in cafa fua : Perf eoviandò# e fu tratta» 
to come gli altri , di che tanto fi offefe ,  
che gPinvofò i Pomi da lui tanto accurata­
mente guardati , indi fattagli  vedere la teda
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di Medufa converfeio in una cosi a Ita Mon­
tagna,  che l ’ occhio non giugne a/coprir­
ne il (ommo. Ovid. Metam.

A T L A N T I D I ,  nome delle quindici Fi­
gliuole d’ A t l a n t e , e di Plejone. Chiamanti 
anco Jadi, Plejadi,  e Vi rg i l i e .

A T O ,  celebre Monte fra la Macedonia, 
e la Traci a.

A T R E O ,  figliuolo di Pelope, e d ’ Ippo. - 
•damia. Furiofo,  c h eT i e d e  fuo fratello s’ in. 
tertenede con Europa fua mogl i e,  gli fece 
mangiare i proprj figliuoli in un convito . 
Dicef i ,  che il Sole inorridito ritornafie in 
d i et ro ,  non volendo col fuo lume rifchiarare 
tanta fceleratezza , e tutta la dirpe d ’ Atreo 
fu di lì a poco di sì enorme delitto punita,

A T R O P O ,  una delle tre Parche , cioè 
quel la ,  che taglia il filo della vi ta.  V. Par» 
che,

A T T E O ,  primo R e  dell ’ A t t i c a .
A T T E O N E  , figliuolod’ Ar i de o,  e Nipote 

di C ad mo .  Fu allevato da C h i r o n e ,  e di­
venne gran Cacciatore.  Un giorno avendo 
forprefa Diana in un bagno,  quella Dealo. 
trasformò in un C e r v o ,  e fu divorato da,1 
fuoi proprj C a n i . Metam. I. 3..

A. V

A V E N T I N O . U n o  de’ fette Coll i  di Roma..
A  V E R N O , Palude in Campagna dedicata 

a Plutone , dalla quale ufcivano vapori sì te­
tri , che veniva creduta una Porta d ’ Inferno. 
G l i  U c c e l l i ,  che fopra di quella paffavano, 
vi cadevano morti pel f et o re .  Vìrg. Lucret.

A U G E A ,  figliuolad’ A l c eo ,  Avendocon-
ver-

A  U U
verfato con E r c o l e ,  andò nelle felvea par* 
torir Telefo , il quale crelciuto in età lì 
avanzò molto nella Cor te  di Tet r a R e  di 
Mifl ’a , prefso il quale Augea s ’ era rifuggiata 
per fottrarfi al l ’ ira di fuo Padre. Tel efo oc .  
tenne dal Re  per ifpofa la propria Madre 
fenza couofcerla,  ed Augea non volendo ma» 
ritarfi io uno dranieroignoto,  già g i à e r a l u l  
punto d ’ a mmazzarl o,  ma fu atterrita da un 
Serpente , ficchè defidette da far c i ò,  e 
queit'accidente fervi loro di motivo per 
dirti vicendevolmente l ’ efser loro , e farli 
l ’ uno dal l 'al tro cono fce re . Eurip.

A U G I A ,  Re d* E l i d e . Fe patto con Erco­
le di dargli la decima parte del fuoBedia-  
t n e , acciò nettafse le di lui Stal le,  perchè
il lettame infettava l ’ ari a.  Ercole per ve­
nirne a capo fece mutare il corfo al F i u ­
me A l f e o ,  indi uccife quello R e ,  che non 
gli  volle ferbare la promefsa fattagli  , e  
diede i fuòi Stati a Fi leo fuo figliuolo.

A U L I D E ,  Porto di Beozia , in cui li 
adunarono i G r e c i ,  quandoandarono all ’ af- 
fedio di T r oj a .  La Provincia,  e la M e t r o ­
poli chiamavanfi anco A u l i d e .  Homer.Ovili* 

A V O L T O j O  » y  Prometeo,  Egipio , Ti zi o.  
A U R O R A ,  figliuola del Sol e, e della Lu- 

m  . Ella è ,  che prefiede al nafcere del g i or­
no. Si fuole rapprefentare in un Palagio ve r­
miglio,leggiadramente veftita,ed adita fu d'uri 
Carro rifplendentiffimo . Am ò teneramente 
Ticone giovanetto molto decantato per la 
fua bel lezza,  figliuolo di Laomedonte ", l’al­
l e v ò,  e fposò,  ma fatto vecchio lo abban­
d onò,  e converfe in Cicala ; s’ innamorò poi 
di C e f a l o ,  e lo tolfe a Procri fua Mo gl i e,  
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e per farfi da lui amare pofe in difcordia 
quefti due Spofi , i quali al (ine fi rappat­
tumarono,  e Cefalo avendoungiorno inav. 
vertentemente uccilà alla caccia Procri , 
Aurora lo condufse in Siria, ove lo fposò, 
ed ebbe da lui un figliuolo; quando poi ne 
fu Sazia, rapì Orione;  e dopo quefto molti 
altri ancora .

A U S O N I A ,  Provincia d’ Ital ia,  i di cui 
abitanti furono chiamati Aufòni.

A U S O N I O ,  figliuolo d'Ul i fse,  e di Ca~ 
lipfo. Andò a ftabilirfi in Italia , e diede
il fuo nome a quei Paefe , che da lui fu 
chiamato Aufonia.

A U S T R O ,  Vento eftremamente caldo , 
figliuolo d’ Altreo,  e d’ Eribea,  fecondoal- 
e u n i , ma fecondo molti altri , d ’ Eolo,  e 
del l ’ Aurora.  Dimorava per lo più ne’ climi 
caldi del mezzo giorno.  II fuo nato alcu­
na volta era tanto infocato,  che ardeva le 
C i t t à ,  e i VafceUi in m a re .

A U T O L E O N F . , G en e r a l e d e ’Crotoniefì ,  
Combattendo un gi ornoco’ Locrenf i , che la- 
Sciavano Tempre nel mezzo del hiroefercito 
un lito vuote per Aiace i l L o c r e n f e ,  come 
s’ egii  fofse fiata in vita , penetrò in quefto 
fico, e fu ferito nel petto dallo Spettro ri* 
Aj ace ,  nè potè guarire prima d’ aver pla­
cata l’ ombra di quefto E ro e .

A U T O L I C O ,  figliuolo di Mercurio , e 
di Chione . Apprefe da quefto Dio a farii  
iadro,  ottenendo ancora di poterfì mutare 
in differenti f or me,  e di trafmutar anco i 
fuoi latrocini;  maSififo l ofeoperfecol  por­
re un fegno fotto la pianta de’ piedi albe» 
ftiame, che coftui gli rubava.» e fece ami­

cizia

A  U  S3
cizia feco , perchè amava la fua figliuola 
Anticiea.  Metam.

A U T O M E D O N T E ,  nome del Cocchie­
re d’ A c h i l l e ,  dopo la morte di cui porta­
va l ’ armi di Pirro.  Vìrg. l . z .

A U T U N N O ,  Dei tà  allegorica,  che di­
cefi efser la Dea d e ’ fr utt i ,  ed è lo ftefso, 
che Pomona.  K  Pomona.

A  Z

A Z A N O ,  Monte d ’ A r c a d i a ,  confecrato 
a C i b e l e .

B
B a a l .  v. B e i .

B A C C A N A L I ,  Fede in onore di Bac­
c o .  Celebravanfi  in tutte le occafioni di 
Stravizzi,  e d’ ailegria.

B A C C A N T I .  Così venivano chiamatele 
Don ne ,  che andarono con Bacco alla con- 
quifta delle Indie, facendo dappertutto molti  
Schiamazzi,  e grida per pubblicarne le di 
lui vi t tor ie .  Durante laceremonia de’Bac- 
canali ,  e Or gi e  , elleno correano veftite df  
pelli di T i gr i  , fcapigliate , con T i r f i , e: 
Facelle nelle mani*, urlando orrendamen* 
t e . Eurip. Hygin,

B A C C H E T A ,  o V E R G A .  V. Baccanti  
Giano .
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B A C C H I A D I .  Così  erano chiamati i C o ­

rinti  dal nome di Bacchia figliuola di Bac­
c o ,  dalla quale pretendevano efì'er difcen- 
denci .  Ovid. I. 3. Metam.

B A C C O ,  figliuolo di G i o v e ,  e di Seme- 
l e .  Molt i  il fanno figliuolo di Proferpina r 
E ur ipi de,  Ni candr o,  O r f e o ,  e h .  L 3. della 
natura degli  D e i ,  e molti  altri  n®n vanno 
d ’ accordo intorno a quefta Favol a,  ma da'  
p i ù  viene raccontata così .  Giunone Tempre 
Sdegnata contro le amanti di G i o v e ,  per 
vendicarl i ,  configliò Semele nel tempo,  eh'  
ella era gr avi da,  a tentar da Gi ove di ot­
t e n e r e ,  ch’ egli  fi facefie a lei vedere nella 
fua maggior gloria , e maeftà , della qual 
cofa con molta difficoltà venne a capo,  per- 
chè Giove fapea, eh’ ella farebbe rimalta arfa 
veggendolo a quel modo,  anzi per timore 
che Bacco,  di cui e l i ’ era incinta, non rima- 
neflfeabbrucciato infiemecon lei» Gi ove il po- 
f ed e n t r o u n a  delle p r o p ri e c of c i e , ed ivi lo 
t enne il redo de’ nove mel i ;  venuto poi il 
tempo del fuo nafeere fuf eg re ta ment ec on fe .  
gnato ad Imo fua Avol a , la qual n’ ebbe cura 
c o l l ’ ajuto delle Iadi , dell  O r e ,  e delle 
N i n f e .  Crefciuto in età conquido le lndie( 
poi andòin E g i t t o ,  ove apprefe da quegli abi­
tanti  1* agricoltura,  piantò primo la Vigna , e 
fu adorato come Dio del vino.  Punì fevera* 
me n te  Proteo , che volea opporli alle fue 
Solennità, trionfò di tutti  i Tuoi nemi ci ,  e  
:fuperò tutti  i pericoli  , a’ quali l ’ odio di 
Giunone continuamente Io efponeva , che 
non folo quella Dea nutriva odio c ont rol e 
amanti di G i o v e ,  ma eziandio contro i fi­
gliuoli j che di quelle nafeevano.  Bacco traf-

B A  sr
{ormoni inLi one, perdi vora re  i G i g a n t i , c h e  
davano I’ aflàlto al C i e l o ,  Gi ove lo aveva 
in pregio come il più pofiente dtgli  D e i .  
Si rapprefentava alcuna volt acol lecor nai n 
teda,  perchè ne ’ fuoi viaggi s* era coperto 
Sempre della pelle d ’ un Becco,  i !quaI ani­
male venivagli  Sacrificato. Si rapprefentava 
anco ora affilo fu ds un gran Tino , ora fu 
d’ un Carro tirato da T i g r i ,  da L i n c i ,  e da  
P anter e,  ora con una tazza in una mano,  
e nell ’ altra un T i rf o ;  di cui s’ era fervito 
per far Sorgere fonti di vino . Nat. Coni- 
Hygin. Firmie. Paufun.

B A G N O , V. Diana , Attone , Cali l to.
B A G O E ,  N i nf a ,  che infegnò a ’Tofcani  

l ’ arte d ’ indovinare da’ f ulmini .  Vogliono , 
che quefta foffe la Sibilla E r i t r e a , o Erofi.  
Ja. V. Sibilla *

BAL CA ZAR RE.  V. Pimtnalione.
B A L I O ,  e Z A N T O .  Cavall i  d’ Achi l le ,  

che dicefi fieno nati di Z e f i r o ,  e di Poda- 
g r a .

B A R C A ,  V. Inferno,  C ar on te .
SASSAI A ,  o PASSALO. V. Achemone.
B A S S A R E O .  Soprannome di Bacco,  Vo­

g l i on o,  che foffe quel g r i d o ,  che fi Senti­
va nel celebrarfi la Fella di quedo D i o  ; 
ma quello,  che pare pi ùv er i f imi l e, è ,  che 
quefta parola altro non Significhi, che ven­
demmiatore.

B A S S A R I D I ,  SacerdotefTedi B a c c o , co­
sì chiamate da Baflereo ,- foprannome di 
Bacco.  Pref. 1.

b a s t o n e ,  v. G i an o.
B A T T E . Dea d ei r  impudicizia. Celebra^ 

vanii le di lei  Fede di notte tempo con 
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danze i e giuochi lafcivi l f imi. In Atene la 
chiamavano C oc it to.

B A I  T O . Celebre Pallore , che fu prelen­
te  al furto del Belliame fatto ad Apollo da 
Me rc uri o , il quale diede a Batto la più 
bella y ac c a  delle ruba te , a patto,  eh’ ei non 
doveOe palefarlo : ma non fi fidando troppo 
di lui ,  finle d ’ andarfene,  e ritornò poco 
dopo lotto un’ altra forma,  e cangiandola 
v o c e ,  gl i  offerfe un B u e ,  ed una V a cc a,  s’ 
ei  gli  additava dov’ era il Beftiame , che 
cercava ; il galantuomo fi lafciò fedurre , 
icoperle il t ut to,  ed allora Me rc uri ol o traf- 
mutò nella pietra di paragone , la qual fa 
conofcere di qual natura fieno i Me ta l l i  , 
che gli fi fan toccare.

B A U C I .  Povera Vechiarella , che vivea 
col  Ma r it o  Filemone , vecchio al pari di 
l e i ,  in una picciola capanna. Giove in for­
ma d ’ uomo,  infieme con Me r cu ri o ,  andan. 
do in F r i g i a ,  fu difcacciatoda tuttigl iabi-  
Tanti del V i l la gg i o,  ove Fi lemone,  eBauci 
abitavano,  ed effi foli accol lerò i due Dei. 
G i o v e  per ricompenfarneli ,  comandòlorodi 
t e n e r  dietro a lui fopra un M o n t e , e rimi- 
rando poi i due Vecchj  in dietro,  viddero 
t u t t o  il Vi l laggio fommerfo, eccetto la pic- 
cìola cappanna, che fu cangiata in un Tem­
p i o .  Gi ov e  promife poi di conceder loro 
tutto c i ò ,  che avrebbor.o domandato,  e i 
buoni Vecchj richiefero folo d'efl'ere Mini- 
fìri di quel Temp io,  e d i n o n  morire l’uno 
fenza l ’ altro:  le loro brame ebbero effetto, 
e quando furono eftremamente vecchj , e 
fianchi di vivere,  mentre un di chiacchie­
ravano infieme fu Ila porta del Tempio ,

File-

US E  y r
Filemone s’ accorfe , che Bauci diventava 
una Ti gl i a ,  e Bauci rimale attonita di ve­
der Filemone,  Che trafmutavafi in Quercia,  
e allora fi diedero tenerameuce l ’ ultimo 
addio-

fi E

BEB RIC IEN I, Popol i ,  cheabbandonaro- 
no la Tracia per andar a ftabilirfi nella Bi- 
t i ni a,  e fingendo di far gi uochi ,  e di ver­
timenti  pubblici], facevano venire la gen­
te in una forelta , e poi ne facevano una 
orribile ftrage. A mi c o ,  loro R e  fu ammaz­
zato da Polluce,  e dagli  Argonauti  da lui 
giunti  ne’ medefimi a gua ti .  Strzb. /. 7» ó* 
l i .  L u c a n . I. 6 .

B E L ,  o B E L O ,  figliuolo di N et t uno,  e 
di Libia,  e R e  degli  Alfirj.  R en de  vanii ono­
ri divini alla di lui ffatua , e in progrefTo 
di tempo i Caldei  lo adorarono fotto no­
me di Baal,  e Giove fotto nome di B e l .

B EL ID I,  figliuole di Danao , d et t e  coti 
altro nome Danai di .  Erano chiamate Beli- 
di da B el o ,  dì cui erano Ni pot i .

B E L L E R O F O N T E , figliuolo di G l a u c o , 
e  d’ Eurimeda.  Avendodilgraziataroente uc- 
cifo alla caccia fuo Fratello Pirrene,  rico- 
veroffi preflò Proculo Re d’ A r g o ,  la di cui 
Mogl ie  Stenobea , o Antea lo amò fenza 
poter ottenere da lui corrifpondenza , onde 
offefa della di lui indifferenza , lo accusò 
al Marito d’ avergli  tentato il di lei ono­
r e :  Proculo non volendo violare il diritto 
del le g e n t i ,  lo mandò in Licia con lettere 
iadiritte a Jobate Padre di Stenobea per 
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farlo morire , ma avvert i to Bellerofonte 
delle infidie,  che gl i  fi tendevano , afceie 
fui Cavai Pegafo , e vinfe la Chimera , 
m o f l r o , che Jobate gli  ordinò di combat­
t e r e .  Gl i  furono fufcitaci molciffimi nemi­
c i ,  de’ quali tut t i  ei trionfò , e valorofa- 
mente fuperò, ed ufcì di tutti i pericoli» 
a’ quali fu efpofto. Domò i Solimi , le A -  
mazoni ,  i Licj  , e f inalmente fposò Filo- 
noe figliuola di Jobate in premio delle fue 
bel le azioni , e dopo aver provata la Tua 
innocenza . Raccontal i  quali la medefima 
cola d ’ Ippolito , e d* Adr al to ,  Hom. Or. 
H a t .  C c m .  Proferì*

B E L L O N A  , Dea della guerra ,  forella 
di M a r t e .  Quefia metteva al l ’ ordine il di 
lui  C ar ro  » e i fuoi Cavalli  , quando' egli 
andava alla gu e rr a .  Si rapprefenta con in 
mano un f lagel lo,  o una verga tinta di fan- 
gue co’ capelli  fparfì ,  e cogl i  occhi info­
cati • JEneid* l. 7 . &  9.

B E L L O N A R J  , Sacerdoti di Bellona . l a  
loro venerazione verfo quella Dea era sì 
g r a n d e ,  che traforavanfì il corpo coi le fpa- 
de in fuo onore» e le offerivano il fangue, 
che ufcia del le loro ferite , ed erano dal ' 
Popolo conlìderati , ed avuti  in pregio ,, 
quanto gli  fleffl R e  «.

B E L O  . v. Bel .
B E N D A .  K. Fortuna,  Cupido s, Favore» 
B E O Z I A »  Provinci* della Grecia» 
B E R E C I N Z I A  . N ome dato a Cibele , 

p e rc h è quella avea un. Tempio fu! Monte 
B e r e c i m o  .

B E R G I O N E  . K  A l b io ne .
BERTUCCE j o Scimie.  K Cercopj» 

BE-

B I 19
B É S T I A  di fette te/il. V. Invidia,  Erco­

l e ,  Idra*

B \

B I A N O R O  , foprannomato Ocno , era 
figliuolo d’ un certo Tofco , che gi t tò  le 
fondamenta della C i t t à  di Ma ntova .

Fuvvi un Principe Tro/ano di quello no­
m e,  il quale fu uccifo da Agamennone.

B1BLI» Figliuola d i M i l e t o ,  e della N i n ­
fa Giànea * Non avendo potuto ammollire
il cuore di fuo fratello Cauno da lei ama­
to j pianfe tanto,  che fi converfe in fonte.  
Metctm, \

B I F O L C O ,  o B O O T E ,  figliuolo di G i o ­
ve * e di Califto : quefli era A r ca nt e  , il 
quale fu convertito in Orfo infieme colla 
M a d r e ,  e Giove li pofe in Cielo , dove 
Arcante fa da Bifolco,  conducendo un C a r ­
ro tirato da molte S t e l l e ,

B I L A N C I A .  V. T e m i .
B U O N E ,  V. C le ob i .

B O

B O O T E .  Lofteffo,  cheAr to f ì la ce ,  o A r -  
Cante,  che fu convertito in Bifolco,  e col­
locato fra le ftel le,  e quella è la più co­
mune opinione intorno alia Metamorfofi  d’ 
Arcante «

B O R E A .  Ventò di Settentrione,  ed une 
de* quattro principali . Era figliuolo d’ Aflreo,  
e d ’ Eribea.  La prima imprefa,  ch’ e i f ece ,  
crefciutoin e t à ,  fu di rapire Orizia  figliuola 
d ’ E ri tr e o,  dalla quale ebbe due figliuoli 7 
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Calai-, e Z e t e .  G l i  abitanti di Megalopoli 
g l i  refero molti onori .  Cangioffi in Caval­
lo , e lotto quefta forma provvide Dardano 
di dodici Giannetti  di tanta velocità , che 
correanofal le fpiche fenza romperle , e fulla 
fuperfizie del Mare fenza immollarli . I 
Poeti  dicono,  eh egli  ha i coturni a ’ pie­
di a I ali alle /palle) che porta mai fempre 
«coperta la faccia da un ferrajuoloa che ha 
la fembiauza di Gi ovane.

B R

B R A N C H ID O .  Così veniva chiamato A-
p o l l o ,  a cagione d’ un certo Branco Giovanet­
t o  , che da quefto Di o era flato molto ama­
t o ,  ed a cui avea erecto un T e m p i o ,  idi  
cui  Sacerdoti  nominava ufi Branchidi.

B R I A R E O .  V. E ge o ne .
BRISE> Sacerdote di G i o v e ,  e Padre di 

25rifeide . Inventò la maniera di cavar il 
mi el e . Altr i  dicono,  che fu Ari f l eo.

B R I S E I D E ,  detta con altro nomelppo. 
damia,  figliuola di Bri fe ,  Sacerdote di Gio­
ve .  Ac hi l le  avendo attediata Limetta,  fposò 
Brifeide dopo d ’ averle uccifoil  Marito Mi- 
nere . Agamennone glie!  colfe , ma final, 
mente fu affretto a refl ituirglielo per far­
gl i  ripigl iar l ’ armi contro i Trojani fem- 
pre vittoriofi , dappoi ch’ ei fe ne flava 0; 
.ziofo nel fuo Padigl ione.

B R I T O M A R T E  . figliuola di G i o v e . G i t ­
toni  in Ma r e per fuggire da Minotte,  ef« 
ammetta nel numero delle Dee a intercef- 
l ione d i  Di ana .

■BRONTE , o B R O T E j  famofo Ciclope,

figlino:

B  R  6 i
figliuolo del Cielo , e della T e r r a .  Egl i  
fabbricava i fulmini a G i o v e ,  e faceva u- 
no fpaventevole fracatto battendo fulla in­
cudine con Sterope,  e P^racmone , Ci cl o-  
pi fuoi compagni.

B R O T E O ,  figliuolo di Vulcano,  e di M i ­
nerva , che veggendofi da rutti beffeggiare 
per la fua bruttezza,  gittolfi nel fuoco del 
Mo nt ’ E t n a .

B U

B U B A S T E  . Così  chiamava!! la Dea  Ifi 
in E s i t to .

B U C I N T O R O .  Sorta di Navigl io.
B U L I .  V. Egipio»
B UOI  . V. Cadmo , C l i t unno,  Ercole , 

Caco , Api i Europa .
B U O N  A D E A  . Alcuni  vogliono folle C i -  

bele , altri Cer er e , o Proferpina . Veniva 
anche chiamata Fauna,  Fatua,  e S nta.

B U S I R I ,  Tiranno , figliuolo di Nettu* 
no,  e Gi gante moftruòfo, il quale tende­
va aguati a tutti  i Paffeggeri  per ifcannarli* 
Avrebbe facrificato Jo fletto fuo P a d r e ,  ma 
E r c o l e  lo a mm az zò .  Gl i  Egi zj  gli faceva­
no facrifizj per placarlo.

B U T E O ,  figliuolo di Borea . Sendo fenza 
Donne rapìl f imedia,  Pancrate,  e Coronide 
falle cotte della Tefl 'aglia, mentre fi ce l e­
bravano i Baccanali , Buteo tenne per le 
Coronide,  ma Bacco , di cui ella era fiata 
N u t r i c e ,  fece divenir sìfuriofo B u t e o , eh’ 
ei fi gi t tò in un P oz zo .

B U T R O T O .  C it tà  d* E p i r o ,  dove Enea 
incontrò Andromaca,  che Pirro vi r i tene­
va prigioniera . JEneid, I. 3.

C À -



G
C ^ f A B A L I N O .  F o n te ,  che forgeal le ÙU  
de del Monte Elicona , egli  è confecrato 
a l I e M u f e ,  e crede!! fi a io f leffo, che l’ Ip. 
pocrene nato dai Calcio del Cavai  Pega- 
f b .  P er/. P ro lo g . Prep. I. 3 . EÌegi

C A B A R N Ì .  Cosi fi chiamò l’ Ifola di Pa­
rò a cagione di Cabarno,  pallore di quel­
la contrada , che palesò a Cerere il rapi­
mento della fua Figl iuola.

C A C C I A ,  0 C A C C I A T O R I .  F.Diana,, 
A  tteorie , A d o n e , Or io ne , M e l e a g r o , A d r i ­
l lo,  A r c a n t e ,  Ippol i to,  A ca f l e ,  Cal i fto.

C A C O . F a m o f o  Ladrone,  figliuolo di Vul ­
cano . Abitava al l ’ intórno del Mo nt e Aven- 
t ino;  rubò molti  Buoi à E r c o l e ,  e flrafci- 
nòili per la eoda nella fua caverna,  affinchè 
Ercol e non poteffè ritrovarli  in veggendo le 
pedate ,  ma muggiendo uno di q uel l i , meritre
il redo della Mandra paflava, Ercole ruppe 
la portàdella cav er na , ed ammazzò il ladrOi 
V'tr'gi J È n tti.lib . 8, Ovili, F aft. ìib. i .e a

C A D A V E R O  attacate per gli piedi a i  uri 
C x-ro. K. A c h i l l e .  E tt or e .

C A D M O ,  Re di T e b e ,  figliuolo d*Age- 
n o r e ,  e di Telafafìa.  Gi o v e  avendo rapita 
E ur op a,  comandò Agenore a Cadmo di non 
ritornar fenz'efla. Con fu Ito l'Ora colo di D e l ­
i o ,  che in vece di foddisfare alla fua do-

man*
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manda,  gli ordinò di fabbricare' uria: città? 
nel fico , dove un Bue lo condurrebbe . Par­
ti  egli di là rifoluto di andar vagando pel 
mondo,  e giunto che fu in Beozi a,  fece un' 
fagrifizio agli D e i ,  mandando i fuoicompa­
gni al Fonte di Di rc e a provederfi di acqua ,■ 
ma quelli furono tutti divorati da un Dra­
g o .  Minerva per confolarlo gli  ordinò d ’ an­
dar a combattere con ficurezza quel Moftro t 
e ne feguì appunto quello,  che ella gli ave­
va; predetto . Seminò poi i denti  di quel 
D ra g o,  da cui nacquero uomini armati , i 
quali immantinente fi uccifero fra di loros 
eccecco cinque,  che lo ajucarono a fabbri­
care la Città d i T e b e  nel fico,- dovelocon-. '  
d uf f ei lBue,  di cui gli  avea l ’OracoIo fatto 
motto. '  Ammoglio!!! con Ermione figliuola 
di M a r t e ,  e d i V e n e r e ,  da cui ebbe Seme'» 
i e ,  I no,  Antot ioe,  e Agave.-  EfTendofi a c ­
cora configliato «roIl^Oracofo, intefe,  che' 
i fuoi Pallori deveano fotìferire grandifiìme' 
disgrazie,  onde fi bandì egli  (Tefio dal fuo' 
paefe per non efferne tefiimonio,  e fu tras­
formato colla Mogl ie  in Serpente * Metani* 
l. 4. H o ra t. L  t. C a r n i. O d .  ìo.Hygin Pau~  

J a n . L u c a ti.

C A D U C E O .  V e r g a ,  che Mercurio rice­
vette da- A p o l l o , quando gli-donò la fua L i ­
ra . Un-dì Mercurio s’ abbattè in due1 Ser­
penti fui Monte Cicerone,  che combattevano- 
i n d e n n e e  g i t t ò  loro in mez zo la fua verga 
per  fepararl i ,  i due Serpenti s’ aviteichiaro» 
110 intorno ad efìà in tal modo,, che la par­
t e  più- alta del  corpo Io veniva a formare 
un arco,  e Mercurio d’ allora in poi vol le 
portarla a quella f oggi a,  come fimbolo dà

pace *
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p a c e ,  e vi aggiunte Je alette , efiendo ii 
D i o  del l ’ eloquenza . V. Merc uri o.

G A F A R E O  • Promontorio celebre nell’ 
Ifola Eubea .

C A G N E  di Giunone V. Ar pi e .
C A 1S T E R R E ,  Fiume di Lidia vicino a’ 

Sardi , che irriga il Paefe di Efefo . Non 
era. fert i le,  te non fé di «ccell-enti vini .

C A L A I ,  e Z E T E  fratelli  > figliuoli di Bo­
rea , e di Or iz i a .  Fecero il viaggio di Col- 
chide cogli  Argonauti ,  e difcacciarono le 
A r p i e  di Traci a:  dicono, che avellerò,co­
perte da fcaglie d ’ oro le /palle , l ’ ali ai 
p i e d i ,  e una lunga z a z z e r a .

C A L C A N T E ,  celebre indovino. Seguitò 
1’ Armata de’ Greci  a Troja,  e predifte in 
À u l i J e ,  che 1’ attedio durerebbe diecianni,  
e che i venti non farebbonoftati favorevol i , 
fintanto non fi (acrilica Ifigenia figliuola <T 
Agame nn on e.  Quando Troja fu prefa egli 
andò a Colofone,  ove mori per gran rabbia 
di non aver potuto indovinare c i ò , cheMo- 
pfo altro Indovino avea indovinato. 11 fuo 
dettino era di morire quando avelie ritrot 
vato un Indovino più valente di l ui .

C A L D A f E .  V. Velia., Me dea .
C A L I D O N E .  Forefta d ’ Etolia , ove Me­

leagro uccife un Cinghiale mottruofo . Così 
anco chiamavafi la Metropoli  d’ Etol ia.  'H

C A L I D O N I A  • Provincia d ’ Etoiia , la di 
cui  Metropoli  era Cal i done.

C A L I S S O .  Ni nf a,  fecondo alcuni,  figliuo­
la del G i or no,  o Dea figliuola del i ’ Oceano, 
e  di Tet i  , fec ond oa lt ri . Abitava nel l ’ Ifola 
d ’Origia , ov e ricevette favorevolmente Ulif- 
fe , che vi avea fatto naufragio . Ella 1°
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amò,  e vitte con lui fet te anni,  ma Uiitte 
preferì ia fua Patria, e Penelope a quella 
Ni nf a,  quantunque gl i  vernile da lei offerta 
l ' i mmortal i tà,  fe ei volea dimorar te co . 
Hom. OdiJJ. Nat. Com.

C A L I S T O ,  o E L I C E ,  figliuola di Licao- 
n e , e Ninfa di Diana.  Giove avendo vettite 
Je fembianzedi Diana , l a l or p r e f e ,  e Diana 
eflendofene avveduta dalle difficoltà , che fa­
ceva quella Ninfa di fpogliarfi per pigliare i 
bagni,  la fcacciò d a t e ,  e Calif io andò nelle 
Selve a partorire A r c an t e.  Giunone conti­
nua ottervatrice degli  andamenti di G i o v e ,  
ed implacabile nimica di tutte quelle , che 
l e  toglievano parte dell ’ affetto del Padre 
degli D e i ,  tralìnutò quella N i n f a ,  ed A r ­
cante in Orfi ; ma Gi ov e ii collocò tutti  e 
due nel Cielo , e quefta coftel fazione vien 
detta Orfa m agg io re ,  ed Orfa m i n o r e . Ov. 
Met. I. 3.

C A L L I O P E .  Una delle nove M u f e ,  che 
prefiede al l ’ eloquenza,  e a l l ’ Epica Poelìa. I 
Poeti la rapprefentano una Giovane coronata 
di lauro,  ornata di g hi r l an de ,  i n a t t o m a e .  
flofo , tenendo nella delira una tromba , e n el ­
la manca un l ibr o, e tre altri vicino a l e i , 
che fono l ’ I l iade,  l ’ Odiffea,  e 1’ Eneide.

C A L L I R O E ,  giovanetta di Cal idone,  da 
Corefo gran Sacerdote di Bacco fvifeerata- 
mente amata.  Vedendo,  ch’ ella non Io vo­
lea fpofare,/fi rivolte a pregar Bacco,  che
io vendicatte di tanta infenfibilità, equeflo 
D i o  fe diventarein tal modo ubbriachi i C a-  
lidoneli , che ne divenivano furiofi ,  onde 
andarono a confuitar i’ Oracolo,  il qual ri 
poie,  che non farebbe celiato quel male ,  te

non
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non li facrificava Cal l i re e,  o alcun’ altra t 
che per lei fi offerifiè , nè fendofi alcnna of­
f er ta ,  fu condotta ali ’ A l t a r e .  Corefo gran 
Sacrificatore in vederla tutta adorna dì fiori* 
e feguita da tutto l ’ apparecchio delSagri-  
fizio, in vece di rivolgere il coltel lo con. 
tr o di l e i , fe Io cacciò nel pe tt o,  e fi uc- 
ci fe ,  impietofitafene, ma troppo tardi ,CaI- 
l iroe,  immolofli per placar i ’ Ombra di Co­
refo . Tticidid. I. 2. Pnufan. Hygin.

Fu v vi un’ altra Cal l i roe,  figliuola del Fiu­
me Scamandro , la quale fposò Troe , da 
cui ebbe I l o ,  Ganimede,  Cafi'araco.

V e  ne fu un’ a l t r a ,  mo g li e d’ Al cmeonef  
la quale uccife fua Madre Erifi le.

C  A L P E  . V. A b i l a .
C A M A R I N  A r C A M E R I N A ,  Famofa Pa-* 

lude nella Sicilia , le di cui acque rendevano 
un fetore infoportabile.  I Siciliani avendo 
confultato l’ Oracolo d’ Apolo , fe farebbe 
fiato buono 1’ afciugarla , fu loro rifpofìo,  
che dovefi'ero anzi molto bene guardarfi di 
far tal cofa ; ma efli nulla curando l’avvifo
il vollero fa re ,  ed agevolarono in tal ma­
niera 1’ adito nel l ’ Jfola loro agli  nimici , 
che la f oc heg gi arono • Vìrg. JEneìd. I. 3.

C A M E N E .  Così  chiamavanfi le Mufe 
per la dolcezza de! loro canto.

C A M I C I A .  V. N e d o ,  o Dejanira.
C A M I L L A ,  Regina de’ VoIfci ,  la qua-  ̂

le- combattè lungo tempo in perfona a fa. 
vore di Turno contro di E n e a ,  e niuno la 
potea vincere o (la nel corfo , o fia nellr 
armi . Fu uccifa da un colpo di dardo » 
JEieid. I. i r .  fo  i i .

C A M P I  E L I S I .  K  E l i s j .
C A -
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C A N A C E ,  figliuola d’ Eol o,  Avendo fe- 

gretamente fpofato fuo Fratello , partorì un 
figliuolo, il quale efpofto dalla Balia in c e r ­
to fico , acciocché perifle fcoprì col fuo 
gridare la fua nafcita a l l ’Avolo . Sdegnato 
Eolo di tale incerto lo fece mangiar a’ ca­
ni,  e mandò un pugnale alla f igliuola, on­
de fi ammazz al e da fe (ìeflTa. Macareo fuo 
frate l lo,  e marito fi r icoverò in Del fo  , ove 
fecefi Sacerdote d ’Ap ol Io.  Epìft.Ovid.

C A N A T E  . Famofo Mo nte  in Ifpagna , 
fopra la fommirà de! quale v ’avea uno fta- 
gno d'acqua nera,  che non avea fondo , e 
quando vi fi gi t tava dentro qualche cofà 
forgeva di botto una tempefta furiofifiima.

C A N C R O ,  o G A M B E R O .  L ’ animale,  
che mandò Giunone contro E r c o l e ,  quan­
do combatteva l ’ idra di Lerna , da cui fu 
morfo in un pi ed e,  ma egl i  lo  ammazzò , 
e  Giunone Io pofe fra i dodici fegni del 
Z o d i a co . Mstam. Ovìd..

C A N D A U L O ,  0 M A R S I L I O . Figliuolo 
di Mi rf o,  ed ultimo degli  A r a c l i d i . Amava 
ardentemente la M o g l i e ,  ed un giorno vol-i 
l e ,  che compariUe indecentemente dinanzi 
ad un fuo favorito detto Gige- , di che la 
Re gi na  sì fattamente fdegnofli,  che coman­
dò a G i g e  d’ ammazzar Candaulo-, e fposò 
quello Favorito » Herod. Clio.

C A N E . V. Diana, Atteone,  Cefalo,  Adone, 
Erigone. Con varie te/le. V. Cerbero,  Geri one.

C A N E N T E .  Mo gl i e  di Pico.  Fu cofiei 
in tal modo confunta dal dolore d ’ a ver pe r-  
duto il M a r i t o ,  che al fine fi riduflein nulla .

C A N I C O L A .  V. Icaro.
C A N N E T O . Il BarbierediMida avendo-

gii
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gii  veduti nel fargli  la barba, gli  orecchi d' 
Al ino,  li fentiva mori reper  la frega di dir­
lo ad alcuno,  ma temendo non gliene avve­
n i re  male,  fece una buca in terra , ed in 
quella dille quello , che era lucceduto al 
R e  , poi ricopertala , fe ne andò pe' fatti 
fuoi . Poco dopo crebbe in quel luogo un 
Canneto , il quale quando era dal vento 
agitato andava r ipetendo,  che Mi da avea 
gl i  orecchi d ’ Al ino.

C A O N I A ,  Provincia della G r e c i a ,  fa- 
mofa per la Forefta di Dodona , ove v’ ha 
una prodigiofa quantità di Colombi.

C A O S .  Mafia informe, e rozza , anzi gli i 
E l e m en t i  confufi gl i  uni cogli  a l t r i ,  come 
erano prima della formazione del mondo.

C A P A N E O .  Gi ga nte  d’ A r g o ,  Marito 
d' Evadne , che raolTe guerra a G i ov e ,  e 
perì  come gli  altri Ti ta ni .

C A P I .  Figliuoli  d ’ Aflàraco , Principe 
T r o j a n o .

C A P R A  . V. Capricorno) A c a l i , Amai tea.
C A P R I C O R N O .  Quelli  era il Dio Pane, 

che per timore del Gigante Tifone fi csnverfe 
in Becco,  e Gi ov e perciò lo poie fra i do­
dici fegni del Zodi aco.  O vid. Metam .

C A R E S O  , o C A R E S I O  . Fiume della 
T r o a d e .

C A R I A ,  Provincia del l ’ Alia minore fra 
Ja L i c i a ,  e la Jonia, celebre per le meta- 
inorfofi colà feguite,  così chiamata da Ca­
rio figliuolo di Gi ove .

C A R I C L E A ,  figliuola d ’ Idalpe. Sua Ma­
dre effendogravida rimirò con tanto piacere
il ritratto di una donna bianchilfima , che 
partorì Cariclea adorna di tanta b el l ez za , la

qua-

C  A
quale crefciuta in età amò teneramente Tea* 
g e ne ,  giovane Principe,  co! quale le lucce- 
dettero molte avvent ure,  fin tanto che fi 
fpofarono. Heliod. io.  Theag. ec.

Vi fu un’ altra Cariclea , figliuola d’ Apol* 
l o ,  e Mogl ie  di Chirone il Centauro,  ma 
credefi, che fia la fteffa detta di fòpra .

C A R I D D I .  Stretto famofo prefio la Sici­
lia , palio molto pericolofo alle Navi  . Era 
un Golfo fpaventevole vicino ad un altro 
detto Scil la,  ove fi udivano orribili urli di  
C a n e,  e quelli Golfi erano sì vicini l ’ uno 
all ’ a l tro ,  che facea di mefiieri navigare di­
rittamente nel m e z z o ,  perchè s’ andava 3 
rifchio di cadere in uno allontanandoli trop­
po dall ’ a l t ro.  Odijf. JEr.cid.

C A R I T I .  Nome , che i G r e ci  davano 
alle tre Grazi e V. Gr azi e.

C A R O N T E ,  figliuolo d ’ Èrebo , e del­
la No tt e  . Egli  è , che varca l’ anime irs 
una barca,  mediante una moneta,  eh’ effe 
fono obbligate dargli fui la ripa d i S t i g e ,  o 
d’ A c h e r o n t e ,  o degli  altri F i u m i .  Nato, 
Coni, Ovid. Virg.

C A R R O -  F.Boote,  A c h i l l e ,  Ippodamia, 
Dei lone.  Tirato per aria da'D raghi a la t i. V- 
M e d e a ,  Roverfciato. V. Mi r t i l lo ,  Fetonte « 
Tirato da C avali n eri. V. Plutone DaOer-< 
xe . V. Di ana.  D a L io n i. V. Cibele . Datiti- 
Cinghiale, ed un Lione V. A d m e t o .  Da Co-. 
Im b e . V. V e n er e .  Sopra V acque informa d i  
Conchiglia. V. N e t t u n o ,  Anfi tr ite,  Tet i  „ 
Rotto. V. Ippolito,  Pelope.

C A S S A N D R A ,  figliuola di P r ia m o, e d ’ 
Ecuba.  Avea quella Principeffà promef foad 
Apollo di fpofarlo,  s’ ei le yolea concedere

l o



?0 c  A
lofpirito profetico; ma quando Apollo
lo ebbe concedo , non volle più Gaffandri 
mantenergli  la parola data , onde quello Dio 
per vendi cacene fece sì , che alcuno non pre- 
fiava più fede alle di lei predizioni , ed ognii: 
no anzi le beffeggiava , qualora fi metteva a 
pr ofe tar e.  Non voleva el la ,  che fi facefle 
entrare il Caval lo di legno in Troja , ma 
non vollero afcoltarla , Ajace figliuolo d* 
Oi l eo  la violò vicino ad un A l t a r e ,  e pO- 
fcia la ftrafcinò fuori de! Tempio , e ciò 
f e c e ,  perchè ella gli aveà predette le dif. 
g r a z i e ,  che gl i  farebbono avvenute:  dopo
il  facco di Troja nella divifione delle fpo- i 
g l i e  toccò ad Agamennone,  a c u i e l l a p r e -  ! 
di fife, che fua Mogl ie  Io avrebbe fatto al- 
laflìnare, ma ei non gli  credette  , e que­
lla sfortunata fu uccifa infieme con lui da 
Egirto nel loro giungere in Lacedemonia, 
l l i n à . O d ijf .  JE neiti. I . 1 .

C A S S I O P E ,  Mogl ie  di Cefeo Re di Etio. 
p i a ,  e Madre d’ And ro me da.  Querta Regi.  * 
na vanamente credette ,  fe,  e la fua figliuo- . 
ta fuperare in bel lezza Giunone,  e le Ne. 
r ei di ,  che pregarono Nettuno di vendica/- 
l e ,  e quedo Di o mandò un MortrO, il qual 
f e c e  fpaventevoli  rovine in Etiopia,  onde 
Cef eo  confultò l’ Oracol o,  ed apprefe,  che 
un tanto gartigo non farebbe celiato , fe 
non fi efponeva Andromeda fu d ’ uno fco- . 
g l i o ,  onde foffe da quel Mortro divorata; 
M a  Perfeo a cavallo del Pegafo colla te- • 
ita di Medufa impietrì  quel Mortro , libe­
rò Andromeda,  ed ottenne da G i ov e ,  che 
Call ìope forte collocata fra gli  Artri . V. 
C e n e r i ,  C hi on e,  C ina ro ,  M i r ra ,  Pret idi ,

e An-
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e Antigena,  e troverai ,  che furono al pa­
ri orgi g l io le .  Ov. Metam. Hygin.

C A S T A L I  A .  N i n f a ,  che da Apollo fu. 
cangiata in fonte,  alle di cui acque diede 
la virtù di far diventar Poeti que’ , che ne 
berrebbono, e confecroilo alle M u f e .

C A S T A L I E  . Così chiamavanfi le Muf e 
da! fonte Caftalio ad effe confegrato.

C A S T A i .  I O ,  R e  dei Paefe , chegiacein»- 
torno al Parnaflò. Quefto R e  diede il fuo 
nome al fonte Cartalio . Ebbe una figliuo­
la nomata Caftalia,  la quale fu da Apol lo 
amata , il che ha dato Juogo alla meta- 
morfofi di Cartalio.

C A S T O R E ,  o P O L L U C E ,  fratelli  d’ E -  
iena,  eClitennertra , figliuoli di G i o v e ,  e di 
Leda.SeguironoGiafone in Colchide alla con- 
quirta del Velo d’ oro , e sì teneramente ft 
amavano, che uno non abbandonava mai l ’al­
tro.  Giove concedette l ' immortalità a Pol­
l uce,  il quale ne fece parte a Caftore , onde 
vivevano, e morivano al t ernamente. Furono 
loro dedicati molti T e m p l i ,  e furono can­
giati in Al tr i  per la loro bella unione , e  
collocati ne! Zodiaco fotto il nome di G e ­
mel l i ,  uno de’ dodici fegni calerti.  K Leda» 
Phadr. I, 4. F a i. Nat. Com.Lucian.

C A T A N E O .  K. Evadna .
C A T E N E .  V. Eol o,  F ur o r e ,  Calfiope r 

Proteo.
C A V A L L O .  V. Troja . Alato. V. Pega­

f o ,  Bel lerofonte,  Perf eo.  M ezzo uomo . V. 
C h i r o n e , C e n t a u r i .

C A V A L L I .  Il Sole ne avea quattro,  c i oè  
E t o ,  Pitoo , Eoo , e Flegone . V. Apol lo » 
F etonte .  Que'  di Plutone erano n e r i , ed era»
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no t r e , cioè Abaftro , Me teo , e Nonio : 
V. Proferpina, Plutone*

C A U C A S O .  Monte famofo i nCol chi de,  
ciie vien giudicato il più al t o,  che v'abbia 
nell ’ Univerf oi  è abitato da molti popoli ,  
e la (ua cima è fempre coperta di nevi .

C A V E R N A  • V. Eolo , Sibila , Tr of on io.
C A V I C C H I O .  V. Necertìtà.
G A O M A  • Nome d ’ un Centauro cele­

b re ,  gl i  altri  erano Gr i n e o ,  Ro et o , Ar- 
neo,  L i c i d a ,  Medone , e Pifenore , Qhi.  
rone,  Euri to,  A n i c o ,  Folo , e C a u t r a e r a .  
ho più r inomati .  Lucxn.

CACJNO , Figliuolo di Mi l et o  il Crotone- 
fe , il q u a l e  veggendofi d’ impuro amore dal­
la i o r e l l a  amato,  abbandonò la Patria , ean^ 
dò a fabbricare una Ci ttà  nella Caria.

C A U R O ,  uno de'principali  vent i ,

C  E

C E A , o C E O ,  Ifola del Mar  E geo ,  così 
chiamata dal nome di Ceo figliuolo di Ti ­
tano.  Quefia era molto ferti le da Bachi , 
e di beftie dall ’ ugna f e d a .  Virg. Georg. ì. i .

C E C I A .  Ueo de’ vent i ,  che fpira prima 
del tempo dell 'equinozio.

C F C R O P E .  Egizioricchif f imo, il quale 
abbandonò la lua Patria , ev enne in At t ica ,  
ove fposò Agraul e figliuola d A t t e o ,  e fui! 
primo R e  degli Ateniefi  . Egli  avea due fac­
ce , imperciocchèfu il primo, che s'amino- 
glialTe. Dopo la fua morte dicono, c h e s ’im- 
molarono fulla fua tomba de’ G a l l i , edicono 
p u r e , che compariffe nel mezzo degli alianti 
fotto forma di Lione.  Eufeb. ScAlig.

C E -
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C E C U L O ,  figliuolo di Vulcano . Di cef i ,  

che fua Madre eflendo feduta vicina alla For­
nace di quello D i o , una fcintilla di fuoco la 
toccò,  e paflati nove meli le fece partorire 
un fanciullo, al quale ella pofe il nomedi  
C ec ul o,  perchè aveva gl i  occhi picciolilTìmi. 
Quando ei fucrefciuto in et à ,  non vivea, che 
di rapine,  e latrocini,  e andò a fabbricare la 
Città di Prenelle . Avendo fatti  giuochi pub- 
plici ,  efortò i Cittadini  a voler fabbricare 
un’ altra C i t t à ,  e non potendoli indurre a 
ciò f a re , perch’erti non lo credevano figliuolo 
di Vulcano, dicono , cheinvocaflè quello Dio» 
e che di botto l'artémblea fu circondata di  
fiamme. Per la qual cofa tutti sì f attamen­
t e  fpaventati r imafero,  che gli  promifero 
di fare tutto c i ò ,  ch’ ei volertè. Al tr i  vo­
gliono,  che alcuni Partorì lo trovartero iti 
mezzo al fuoco fenza ertere abbruciato,  on­
de venia chiamato figliuolo di Vulcano .  
Virg. JEn. I. 7. Serv. in Virg.

C E F A L O ,  figliuolo di M e r c u r i o , e di  E r -  
fea,  e Marito di Procri  figliuola d 'Eri tteo.  
Aur or al or apì ,  ma in vano,  onde fdegnatafi  
^e’ fuoi rifiuti lo minacciò di volerfene vell­
icare , e Io lafciò ritornare a Procri fua M o ­

gl ie ,  ch’ egli amavaardentemente . Dubitan­
do egli della fedeltà di lei vedi le fembianze 
d’ un altro per forprenderla,  poi fi feoperfe 
per rimproverarle il fuo tradimento ■ Procri  
per vergogna andò a nafeonderfi nelle Selve ,  
e Cefalo ne andò a ricercarla,  non potendo 
vivere fenz’ ef la,  ed ella allora diedegl iut i  
dardo,  ed un Cane già a lei donato da M i ­
nerva . Amò poi alternamente fuo Marito in 
tal modo,  che nè divennegelofif l ìma, c ofa ,  
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che molto piaceva a Ce fa l o,  un giorno P r o­
cri  fi nafcole in un Cespuglio per ifpiarlo, 
e Io (venturato, credendola una Fiera , 1’ 
uccife col dardo,  che da lei aveva ricevu- i 
t o .  Conobbe il Tuo fal l o,  e difperato cac- 
ciofiì lo fletto dardo nel petto.  Giove con- 
verfe e l ’ uno,  e l ’ altro in Aftri : lo flef- • 
fo luccedette ad Aci  . F. A t i , o Adraf to.  
Bygin  ̂Metam. /. 7.

C E F E O  , R e  d ’ Etiopia,  e Padre d ' A n ­
dromeda.  v. Call iope.

Fuvvi un altro C e f e o ,  Principe d ’Arca- 
d ia ,  amato da Mi n e r v a ,  la quale gli  attac­
cò fulla tetta uno de’ capelli di Medufa > ' 
in virtù del qu-ile era invincibile.

C E F I S O ,  Fiume di P r o ci d e,  Amò mol- 
tiffime belle Ninfe , dalle quali non potè 
ottenere cofa alcuna.  Ovid. Metani. I. 1.

C E I C E ,  figliuolo di L u c i f e r o , e di C h i o -  
ne.  Fu tale il fuo dolore nella morte di fua 
Ma d re ,  che andò a Claro a confultar l’O- 
racolo , per apprender come rifufcitarla , , 
ma fi annegò per iftrada. Sua moglie A d o ­
ne andò a cercarlo , ed ottenne di eft’ere 
trafmutata con effo lui in Al ci one.  L ’ Au­
rora lo a m ò ,  e lo fpofa . V. Aurora , Al ­
cione . Ov'-d. Met.tm.

C E L F N A  . Luogo di Campania conle- 
crato a Gi unone.  Eravi anche in Alia uri 
Mo nt e di quello nome , vicino a cui Apol­
lo fcorticò il Satiro Marfia.

C E L E N O ,  Arpia rinomata,
Un ad el l e  Pleiadi chiamofli anco Cefeno.
C E L E O ,  R e d ’ Fleufino, e Padredi Trit- 

t ol emo,  in cafa di cui C er er e  fu beneaccol- 
t a ,  ed etta in r icompenfagliapprefel ’agri-

col-
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c ol tur a. Giammai Principe verunofu fornita 
più femplicemente di lui di mafierizie ,

C E L M E  , Dama di Tefiàglia , la quale 
fu cangiata in Diamante , per aver affer­
mato,  che Gi ove era mortale.

C E L M I ,  Marito di C a l m e ,  a cui fucce- 
dette lo fìefl'o, che alla M o gl i e  , a cagio­
ne della fua incredul ità.  Credefi folle Ba­
lio di G i o v e .  Uetnm. I. 4.

Fuvvi un a l t ro C el m i  fra i C u r e t i ,  dif— 
cacciato da’ fuoi fratelli  per avere,  c o m ’ è 
fama,  violata la Madre degli  D e i .

C E L O .  V. Cielo.
C E N C R I ,  Mogl ie  d i C i n i r o ,  e Madre dt 

Mirra . Avendo ofato vantarfi d' aver una., 
figliuola più bella di Venere > quefta Dea. 
per vendicarfene ifpirò a Mi rra  nn amor: 
impudico verfo fuo Padre,  e che ne venif- 
l'e a capo coll’ aiuto della Nu tr ic e.  P. M i r ­
ra,  Callìope , Chi one.  On. Metam.

C E N C R I O .  Fiume di Jonia, in cui d i .  
cono fotte lavata Latona dalla N u t r i c e  fu- 
bito nata.

C E N E O .  Soprannome di G i o v e , a cui fu 
dato per la Ci ttà  di C e n e , in cui gli fi rende­
va nomo! ti onori.  O v. Metam* l. $. JEn.l. 7.

Vi fu un Guerrierodi^qucfto nome , il qua­
le ettendo ftaroDonna fotto nome di Cenide , 
diventò uomo mercédi  N e t t u n o , ed invulne­
rabile; Ettendofi trovato nella pugna de* L a -  
pit i ,  e de’ C e n t a u r i , e veggendo i Centauri  
coftuief lèreveramente invulnerabile,  l ’ op- 
prefl'ero con una forefta d Al ber i ,  e fu can­
giato in un Uccello chiamato Cenide .

C E N I D E .  V- C e n e o .
C E N T A U R I .  Popolo d ’ una Contrada di 
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Tedagl ia  , figliuoli d'Iflione , e della Nuvola. 
Quelli  erano Modri  mezzo Uomini,  e mez­
zo Caval l i .  Andavano fempre armati di Cla­
va , ed ufavano d el l ’ arco con molta deprez­
z a .  Quei che furono invitati alle nozze di 
Pir i too,  ed Ippodamia, ebbero a contraffare 
co’ Lapiti  , modru'ofi Giganti  anch’ edi .  Man­
davano dallabocca voci fpaventevoli  fimili a’ 
nitri t i  de’ C a v a l l i .  Ercole fconfide quelli 
M o d r i ,  e difcacciolli dalla Tedaglia . Met.
I. i l .  Nat. Corr>'V%Ca u m a .

C E O ,  figliuolo d i T i t a n o ,  e della Terra: 
mode guerra a G i o v e ,  perchè avea violata 
Latona , ma fu da quello uccifocolfulmine 
come i fuoi f rate l l i .  V.rg. JEneid. 1. 4, 

C E R A S T I , Popoli d’ Amatunta molto era. 
d e l i ,  che Venere converle in T o r i ,  perchè 
le facrificavano gli Stranieri , e tolfe ogni 
roffore alle lora Donne,  coficchè fi prodi, 
tuivano a t u t t i .

C E R A U N I A ,  o C E R A U N I ,  Montagne 
d ’ Epiro , che dividono il Mar  Jonio dal 
Gol fo  Adri at ico.  O vili. t. i r .  de Ponto, 

C E R B E R O , Cane di tre tede , che guar- 
dava la Porta dell ’ i n f e r n o ,  e del Palagio 
di Plutone.  Nacque dal Gi ga nte  Ti fone,  
e da Echina . D i c o n o ,  ch’ ei facea vezzi 
al l ’ anime,  che d i f en deva no all ’ inferno, e 
e  che divorava quel le ,  che ne volevano u- 
f e i r e .  Orfeo ed’endo andato a cercar Euri­
dice lo addormentò col l’uono della fua Li­
ra , e quando Ercole vi andò per cavarne 
A k e d e ,  lo incatenò,  e sforzollo a feguir- 
lo . Honi. Vtrg. T i in i. Qvid.

C E N C I O N E  , Ladro rinomato.  Tefeo 
vinfecoftuij  e gl i  fece fofFrixe il fupplizio;

goti
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con cuiegl i  tormentava i Viandanti.Ebbe una 
figliuola, la quale per ederfi prodituita a N e t ­
tuno, irritò sì fattamente fuo Padre, che le ef- 
pofe col fuo figliuolo ad edere divorata ne boi- 
chi. EraCerni one tantorobudo, che incurva-; 
vai  più grodì alberi ,  ed attaccavali  infieme,

C E R C O P I ,  Popol i ,  che Gi ove converfe 
in Bertucce , perchè commettevano ogni 
forta di empi età.  Ov. Metam. I. s i .

C E R E A L I ,  Fede in onore di C e r e r e .
C E R E R E ,  figliuola di Saturno,  e d i Q i -  

beìe,  e Dea del l ’agricoltura.  Viaggiò lungo 
tempo con B ac co, infegnando l ’ agricoltura 
agli uomini. Avendo Plutone rapita Proferpi- 
nafua figliuola, accefe due fiaccole fui Monte 
Etna per r icercarla.  Giunta alla C or t e  del 
R e T r i t o l e m o  infegnogli l’ àrte di ben lavo­
rar la terra,  e fi prefe cura di allevare il 
fuo figliuolo Deifone , ch’ ella nutriva del  
fuo latte per renderlo immortale ; maiafciol- 
lopoi abbruciare per l ’ indifcretezza d i M e -  
ganira.  Continuando il fuo viaggio , s ’ avven­
ne in A re tu f a,  a cui richiefe novelle della 
fua Proferpina , e queda Ninfa le diffe,  che 
Plutone l’aveva rapita ,onde di fcefeaU’Infer- 
110, e trovolla colà , e per riaverla ricorfe a 
G i ov e ,  il quale s ’ impegnò di fargliela redi- 
tuire,  purché nulla aved'e mangiato, dacché 
era ne’ Campi E l i s j . Afcalafo affermò, eh’ 
ella avea raccolta una Melagrana ne’Giar} 
dini di Plutone , e che ne avea mangiati  
fette grani:  Cerere per vendicarfi d’ Afca-  
lafo Io converle in un Barbaggiani, e G i o ­
ve per conlolarla comandò, che Proferpina 
feco fei mefi del l ’anno dimorade,  e fei al­
tri con f uoMar i to .  Avea queda Dea  molti 
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famofifTìmi T e m p j ,  e per Io più le primi­
z i e d e ’ frutti  ie erano offerti .  V ' e r a  pena 
della vira a chi (turbava i fuoi mi der j .  Rap- 
prelencavafi con una falce in una mano, e 
nel l ’ altra alcune Spiche,  e Papaveri ,  con I 
coronato il capo,  e fparfa Ja verte pure di 
Papaveri ,  e di Spiche.  Se le facrificava il 
P orc o,  e venia chiamata co’ nomi de’ luo­
g h i ,  ove aveva T e m p j .  Ecco l ' i dea uni- 
verfale , che noi abbiamo di Cer ar e fecon­
do le Favole . Ri guardo alla fua ftoria ; 
egl i  è difficile faper cofa di vero , che nè
i  Mitol ogi ci  , nè i Poeti  vanno d’ accordo 
fra di l or o:  alcuni la confondono con Cii 
bel e.  Hygln. P.iufan. ec*

C E R V A .  Effendo Agamennone alfa caccia 
ile ammazzò u n a ,  che appartenneva a Dia­
na , Ja quale j e r  vendicarfene mandò un' 
orribi 1 pelle nel campo d’Agamennone,  ed 
ottenne da Eolo , che non fpiraffe aleuti 
^ento favorevole a’ Gr ec i  per andare a Tro- 
ja . Quel le difgrazie continuarono (Intanto ) 
che Agamennone non facrificò' fua figlia 
Ifigenia , la quale però vogliono ». che da 
Diana fia (lata liberata .

ITroj ani  altresì ne ucci fero una confecra- 
ra a Diana al loro giungere in I tal ia,  ca. 
g i o ne p oi  della guerra fra’ Trojani ,  eRutu- 
Ji. V. D i an a , Ifigenia,  Tefe o.  JEneitlJ. 7.

C E R V O .  V. D i a n a ,  A t t e o n e ,  Cipariflo.
C E R O ,  o S E R O ,  Dio Jet T emp o oppor- 1 

tuno.  K  Occaf lone. Lo chiamavano,  così » 
perchè ei venia Tempre tardi .

C E S T E »  Ci nto  d i V e n e r e ,  ove fono rac- 
chiufe le g r a z i e , i defiderj , e Inamabilità. 
Giunone fel  fece darinpreftoda Venere per

farli
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far fi amar da Gi ove , e per renderlo r e ­
mico a’ T r oj an i .  Venere le tolfe quello 
Cinto in prefenza di Paride per farfi giu­
dicare degna del fatai pomo della dilcor- 
dia.  V. Difcordia.

C  H

C H FR S O N E S O .  Provincia della Tracia .
C H I A V E .  V. G i an o,  Ci bele ,  Plutone.
C H I M E R A .  Moflro comporto della te­

da d’ un Lione,  del corpo d ’ una C a p r a ,  e 
della coda d’ un D r a g o .  Vomitava fuoco , 
e f iamme, e diede il guaAo per lungo tem­
po alla Licia,  ed al fine fu da Bellerofon- 
te feonfitto. V. B el l er of ont e. t̂poUod. L i .

Metam. I. 9* eCl
C H I O M E  , figliuola di Dedalione . Fu co­

rtei molto amata da Apollo , e da M  .r cur io,  
ed ella fpofolli tutti e due ad un tr at t o.  Eb­
be dal primo Filamondo celebre fuonatore di 
Liuto,  e dal fecondo Autoi icorinomato ladro 
a! pari di fuo Padre.  Chione divenne tanto 
ortogl iofa per la fua b e l l e zz a ,  che osò pre­
ferirli a Diana , la quale perpunirnela lepaf- 
sò la lingua con una f rec ci a.  Lo ftefio or­
goglio ebbero Calliope , C en e ri ,  e alcune 
altre.  Metam. /• 1 1. Hygiìi.Fab. zo.

C H I R O N E ,  Centauro figliuolo di Satur­
no,  e d 1F il l ira. Saturno, temendo di edere 
forprefo da Rea fua M o g l i e ,  fi trafmutò in 
Cavallo per andar a veder Fillira , dalla quale 
ebbe Chirone m e z z ’uomo, e mezzo C a v a l l o .  
QueftoMortro vivea nelle Montagne fempre 
armato d’ un arco,  edi venne,  per la cogni­
zione de’ (empiici che aveva , il maggior  
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Me di co  de’ fuoi t empi .  Infegnò quert’ aree a 
ETcuIapio, l ’ Artronomia ad Ercole , e f u A j o  
d A c h i l l e .  Soffrendo egli  molto di dolorea 
cagione d lina ferita fattagl i  da unafreccia 
d ’ Èrcole bagnata nel fangue del l ’ i dra,  che 
gl i  cadde fovra un p ie d e, molto defiderava di 
m or i re ,  ma efìendo immortale non poteva 
finalmente richiefe con tanta Manza la mor. 
t e ,  che gli  D ei  lo collocarono i n c i e l o ,  ed 
e il S ag i ta r i o , uno de’ dodici fegni celerti. 
P litttl, 7 , Ovili. Aietam, /, 9 , Hygint

C I

C I A N E  • Ninfa di Sicilia , figliuola di 
C iani ppe .  Fu trafmutata in f ó n t e ,  e volle, 
rna inutilmente ,  opporli al ratto di Pro- 
f er p i n a .

C I A N E A ,  figliuola d e l F i u m e M e a n d r o , 
e Madre di Cauno,  e di Bibil i .  Fu cangia­
ta in rupe , non avendo voluto dar orec­
chio ad un G i ov an e ,  che perfettamente 1” 
amava,  e che fi uccife dinanzi a l e i ,  fen» 
za averla punto commofìà.

C I A N I P P O .  Avendo difpregiate le Fette 
di Bacco , fu prefo da una tale ubbriachezza,  
che violò la propria figlia, e 1’ Ifoia di Siracu- 
fa venne uibito porta in defolazione da una pe­
lle orribi le:  conf utat one I’ Oracolo,  rifpo- 
fe , che tal perte non farebbe finita , fe non fi 
facrificava 1 inceftuofo. Ciane llrafcinò ella 
flefìa fuo Padre a i l ’-AI t a re ,  e fi uccife dopo 
d ’ aver uccifo l ui .

C I B E L E  , figliuola del So l e,  e M o g l i e d r  
Saturno : chiamafi con altro nome Ope ,  Re a,  
Verta,  la Buona Dea j la Ma dre  degli  Dei

Din- s
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Dindimea,  Idea:  e Berecintia . Era quella 
(fata efporta fubito nata alle Fi er e ,  che n’ 
ebbero c u ra ,  e la nutrirono. Credefi  fia lo 
fte'Io, che la T e r r a ,  perciò fi rapprefenta 
con un difco in una mano, ed una chiave 
nell’ a l tra ,  una torre fulla tefta , colla verta 
fparfa di fiori,  Tempre circondata da mol­
t e ,  e diverfeBeft i e;  alcuna volta fovra un 
carro tirato da quattro L io n i; è a leicon- 
Tecrato il Pino;  i Tuoi Sacerdoti nominati 
Gal l i ,  Coribanti ,  D a t t i l i ,  le rendevano 0- 
nore danzando intorno al di lei Idolo con 
una certa cadenza determinata,  contorcen- 
dofi in modo Tpaventevole. Bygìn. Vìrg.Ovì 

Lucan. Martini,
C I C A L A .  V. Aurora.
C I C L A D I . N i n f e ,  che furono cangiate 

in Ifole nel Mar Egeo per non aver (acri- 
ficato a Nett uno.

C I C L O P I , fabbri di Vulcano,  i quali tan­
no i fulmini a Gi ove nel monte Etna , in 
Lenno, e a l t rove.  Erano in parte figliuo­
li del C i e l o ,  e della Terra , in parte d ’ 
Anfitrite,  e d i N e t t u n o .  Avendo un occhio 
folo in mezzo della fronte.  A p o l l o g l i  am­
ma zzò t u t t i ,  perche avevano fabbricatol i  
fulmine,  con cui Gi ov e uccife ETculapio . 
Hom. Virg. Ovid.

C I C N O .  V. C i g n o .
C I C O N E ,  Fiume di T ef ì agl i a ,  la di cui 

acqua indurava g l ’ intertim , ^ convertiva 
in farto c i ò ,  che toccava.

C I D I P P E .  V. A r c on zi o .
C I E L O ,  o C E L O .  Querti e tenuto per Io 

più antico di tutti  gli  D e i ,  figliuolo dell,  
Ar i a ,  e della T e r r a .  Saturno Tuo figliuolo 
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gl i  tolfei!  Trono , e per non averpoi  a Teme­
r e ,  che da un qualche fuo figliuolo gli  fofle 
fatto il mede/imo giuoco , fi muti lò,  egi ttò  
ogni cofa nel m a r e , onde nacque Venere .

C I G N O ,  o C I G N O  . R e  de’ Liguri  a il 
quale pianfe tanto 1 a difgrazia del fuo ?.. 
mico Fetonte j ch’ ei fu cangiato inCigno. 
Ov. Metam. I. 2.

C I L E N E ,  Mo nt e d ’ Arcadia.
G 1N A R A  di Tefiaglia . Ebbe duefigliuo. 

l e ,  le quali vantandoli in bellezza fuperar 
Gi unone,  furono trafmutate in gradini ,  fo- 
pra i quali fi montava per entrare nel di 
lei Te mp io .  V. Cal l ìope,  C h i o n e .

C I N G H I A L E .  V. Adrafto j Meleagro , 
A d m e t o ,  E r c o l e ,  A d o n e .

C I N I R A ,  o C I N I R O ,  Sacerdote amato 
da Venere , dalla quale ebbe una figliuoli 
nominata Mirra . V. Mirra . Ov. Metam.

C I N I R O ,  R e  di C i p r o .  Fu quelli molto 
amato dalla fua figliuola Mirra , colla quale 
ei giacque fenza conofcerla , e n’ebbe Adone. 
V. M i r r a .  Ciniro ebbe cinquanta figliuole, 
che G i o v e  trafmutò in Alcioni .  Fu Sacer. 
dote di V e n e r e .  O vid. Metam.

C I N T O  . V. C e l l e ,  C l aud i .
C I N C I A  , Nome di Diana che fu così 

chiamata dal Monte C i n t o ,  fopra il quale 
A p o l l o ,  e Diana nacquero nell ’ Ifola di Deio.

CLN’ Z I O ,  Nome d ’ Ap ol i o.  v. C i n z i a .
C I P A R I S S O  , Giovanetto belliflìmo ama­

to da Apollo . Avendo per innavertenza 
ucci fo un Ce r vo  , ch’ ei s’ era a l le va to,  e 
che molto gl i  era caro , volea pel dolore 
darli la morte j  ma fattone pietofo ApoI« 
lo converfelo in Cipreflo.

C  I *3
C I P R I G N A *  Così  vien chiamata V e ne ­

re dall’ Ifola di C i p r o ,  che a lei è confe-

Cr C I R C E ,  f a m o f a  M a g a ,  figliuola del Gi or ­
no, e della N o t t e ,  o iecondo altri  del So­
l e,  e della Luna . Fu difcacciata dal fuo 
Paefe per aver avvelenato fuo Marito Re 
de’ Sarmati ,  e andò a far dimora in un L o ­
la , la quale rit iene il fuo n o m e  . Ivi ella 
cangiò Scilla in Moflro mari no, perche Gl au­
co le aveva preferita quella Ninfa . R i c e-  
vette Uliffe nella fua Ifola,  e per ritener­
velo cangiò i fuoi Compagni in Lupi ,  in Orli,  
ed in a l t re  Beftie falvatiche con un certo li­
quore,  eh’ ella loro diede a bere,  e di cui U-  
l'ifiTe non ne volle;  alcuni dicono p e rò ,  ch’ei  
ne bevefle , ma che Minerva gli additòuna, 
r ad i ce ,  c h e  gli  fervidi  contravveleno.  Hom. ■ 

Odiff. Nat. Com, Ovid.
C 1R C I O . Uno de*principali vent i .
C I R E N E .  Madre d’ Arif leo.
C I R N O ,  figliuolo d’ Ercol e , diede il luo 

nome all ’ lfola di Corfica.
C I R ^ . A  , Ifola rinomata per l ’ Oracolo

d’ A p ol l o .  ,
C Ì R R A  , caverna della Focide ,  d onde 

ufeivano i venti  , che ifpiravano un furor 
divino , e facevano parlar gli Oracoli  . 
Quella Caverna era vicina alla C i t ta  di

D e l f o .  . .
C I T E R À ,  Ifola della Gr ec ia  , vicino a 

cui Venere nacque dalla Schiuma del ma­
r e .  Gl i  abitatori di Ci terà  le avevano con- 
fecrato un magnifico Tempio fotto il no­

me di Venere Urania.
C I T E R I D I . Così  per  adulazione venivano 

D  6 chia-
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chiamate le M u f e ,  paragonandole alla Dea 
di Ci terà.

C I T E R O N E ,  Pallore di Beozia , il quale 
configliò Gi ove a fingere di voler di nuovo 
ammogliarli  per indur poi a riunirfi con efflà 
lui Gi unone,  colla quale era in divorzio . L a  
trama riufci» e Giove per rimunerare il Pa­
llore Io cangio in u n M o n t a ,  che ritiene il 
nome di Citerone ; quello Monte fu poi con. 
fecrato a B ac c o,  ed è vicino a T e b e .

C  L

C L A R O  . Ifoia del mar Egeo , celebre 
per  gli  Oracoli  d ’Apol lo.

C L A U D I A .  Vertale,  che fu acculata d1 
impudicizia,  ma Velia fece un miracoloni  
fuo favore,  per manifedare la di lei inno­
cen za,  e  f u ,  che effendovi un Vafcel lo vi­
cino al Porto carico di Statue di quella 
D e a ,  che un millione d ’ uomini non avrebbe 
potuto muovere,  Claudia col folo fuo cin~
i o lo tirò nel Porto.

C L E O B I ,  o B I T O N E ,  F ra te l l i , ,  i quali 
non avendo Bue per facrificare aGiunone il 
giorno della di lei Fella , llrafcinorono la 
loro  Madre fopra I’ Altare , ma dopo che
I ebbero lacrif icata, caddero a terra morti.

C L E O M E N E  , famofo Atleta ; avea collui 
tanta f o r z a ,  che non avendoottenutoil  pre­
mio della vittoria da eflb avuta fopra un 
abitante d ’ Epidauro,  ruppe una colonna d’ 
un edilìzio pubblico , onde peri fotto le rovi­
ne molta g e n t e ,  ed egl i  fi nafcofe in una 
To mb a  ,  e non fu poco lo (lupore in chi di li a 
poco vel c e r c ò , di non lo trovar p i ù , L ’Ora-
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colo poi ditte, ch’ egli  era l ’ ultimo de’Se-' 
midei ,  e d eg l ’ I nd ige t i .

C L I M E N E ,  Una delle M e n e i d i .
Vi fu anco un’ altra C l im e ne ,  Ni nfa,  fi­

gliuola del l 'Oc ea no ,  e di T e t i .  Apollo 1’ 
amò, e la fposò, e n’ ebbe Fetonte , e le 
Sorelle Lampezi e,  Fetuf a,  e Lampetufa.

C L I O .  Una delle nove Mu le ,  figliuola di 
Giove , e di Mnemofina . Prefiede quella alla 
Storia,  e viene fempre rapprefentata fotto 
le fembianze d ’ una Giovane coronata d ’allo­
ro che ha nella dellfa una Tromba , ed un li­
bro nella linillra . Hor. Ov. i z . l .  i.

C L I T A ,  figliuola d i M e r o p e ,  la quale fi 
llrangolò per non fopravvivere a fuoMari to  • 

C L I T E N N E S T R A ,  figliuola di Gi ove , e 
di Leda , Sorella di Callore , e Mogl ie  d’Ag a-  
mennone. V. Leda . Efl’endo Agamennone all* 
adedio di T r o j a,  ella amò Egirto,  il quale 
per poterla fpofare aflàffinò col confenfo di 
lei quello Principe nel di lui ritorno da T r o -  
ia, e s’ impadronì de’ luoi Stati .  Crefciuto 
Oreflein età vendicò fuo Padre,  ammazzan­
do a pugnalate la Madre Clitennellra , ed 
Egi l lo,  e fu indotto a ciò fare dalla Sorel­
la Elettra.  V. Orel le . Hom. lliad. Soph. in 
Elell. Eurip. in Agnm. & c.

C L I T 1A ,  f i g l i u o l a  d e l l ’ Oceano , e d i T e -  
t i .  Fu a m a t a  d al  Sole , e concepì t a n t a  gelo- 
lìa ne l  v e d e r l i  a b b a n d o n a t a  per L e u r o t o e , 
c h e  fi lafciò m o r i r  di f a m e ;  m a  Apollo l a  

c o n v e r f e  i n un  f i o r e  H o m i n a t o  Elitropia . 
Hygìn. Ovid. Metani.

G L I T O R l ,  figliuola di Mi rmi done,  tan- 
[ to piccina,  che Gi ove per vilitarla dovet­

te trasformare in Formica ,

{ C L Q .
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C L O R I , figliuola d Anfione-» e di Niobe.  

S p o s ò N e l e o , poi Neflore . Ap po ! l o , e  Diana 
l 'u cc i l e ro,  per eflerfi collei vantata di can­
tar meglio di lui , e di efler più bella di 
l e i .  V. Caffiope, C e n e r i ,  C-hione.

C L 0 T O ,  figliuola di G i o v e ,  e d i T e m i .  
Era  una dèlie tre Parche . V. Parche . Si 
rapprefenta velìita d’ una velie lunga di va- 
rj colori ,  con una corona in tefla , in cui 
v’ hanno fette Stelle .

C  N

C N 1D O  , o G N I D O  , C i t tà  della Caria,
o Doride , in cui Venere avea un famofo 
t e m p i o .

C  O

C O C A L O  , R e  di Sici l ia.  V. D ed a l o .
C O C I T O .  Fiume d’A v er no ,  checircon- 

da il T a r t a r o ,  e che non s’ ingrofla, fuor­
ché del pianto de’  t r i l l i .

C O L C H I D E  . Re a me  d’ Alia rinomato 
pel vello d’ oro.

C O L C O ,  Metropol i  della Col chide.
C O L O M B A .  V. Venere-
C O L O N N E  d'Èrcol e.  K.Abi la,  Ercole.
C O L O S S O .  Statua di Rame d'un altez­

za terminata . Ve n’ avea uno di Giove , 
e di molti altri .  II più famofo era quello 
di R o d i .

C C M O .  D e i t à ,  che prefiedeva folo al­
le Ftfte , alle Tavol et te  del le Donne , e 
d e ’ Giovani  amanti dell ’adornarfi . Si rap- 
prefenca con una Berretta di f iori,  avente

una
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una fiaccola nella del ira,  appoggiandoli col­
la manca fu d’ un palo.

C O M P A S S I O N E  , Deità allegorica . Chi  
fi ricoverava nel fuo Tempio , vi trovava 
ficuro alilo.

C O N C H I G L I A .  K. T r i t o n e .  Carro fa tto  
x Ctn cbiglia• V. Nettuno , T e t i , Anf itr i t e .

C O N C O R D I A ,  chiamata con altro no- 
m eP ac e ,  Deità  adorata da’ R o ma n i ,  i qua­
li avevano in fuo onore eretto un gran 
T empi o.  Era figliuola di G i o v e ,  e di T e ­
mi , e fi rapprefenta in tutto fimile alla 
P a c e .

C O N O C C H I A  • V. Parche , Onfale , o 
E r c o l e .

C O N O N E  , Celebre Matemati co.
C O N S O .  Dio de’ Configl j .  Credefi fìa Io 

fleffo, che N e t t u n o .  I  Romani gli  avevano 
eretto un piccini tetto nel gran Ci rco all* 
eftremità della L i z z a .  Quello picciol T e m ­
pio era fìtto mezzo n e l f ’uolo.  Celebra van­
ii felle magnifiche in fuo onore , tenendo 
fermo , che quello Di o avefle configliato 
Romolo a rapire le Sabine , ed a fare al­
tre cofe di moJta r i l evanza.

C O N T A D I N I . Latona fuggendo le perfe-  
cuzioni di G iunone ,  pafsò fu 1 la riva d ’ una 
Palude,  ove alcuni Contadini  lavoravano la 
terra,  e loro richiedette per rinfrefearfi un 
pò d’ acqua, che le fu da effi n e ga ta .  L a ­
tona per punirli , ottene da Gi o v e  , t h è  
foller converfi in R a n e .

C O P P A .  V, Bacco j A n t e o ,  Ga ni mede 
Ebe •

C O R C 1R A .  Ifola del mare Adri at ico,  in 
cui i frutti  vi nafeevano nello fleflb tempo,

che
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che fi coglievano.  Vi naufragò Ulifle pri­
ma di giugnere in Itaca.

C O R E S O .  Sacerdote di Bacco j F. C a i .  
l i r o e .

C O R I B A N T I  j o C U R E T I .  Sacerdoti di 
Ci be le .  Celebravano le loro fede con bat­
tere il Tamburo 5 faltando, ballando, e cor­
rendo di quà , e di là come pazzi.  Fu loro 
confegnato G i o v e ,  affinchè lo allevaflero .

G O R R I N  A • Nome di quella , ui cui O- 
vidio cantò.

C O R I N T O  - C it tà  famofa di G r e c i a .
C O R N A C C H I A .  V. Coronide.
C O R N E T O .  V. Anfitrione.
C O R N O  del l ’ abbondanza. V. Atnaltea , 

-  e A c h e l o o . F .  Sonno,  Fané,  Sat i r i ,  Arpo» 
c r a t e ,  R i c c h e z z a .

C O R O .  Uno «le’ principali venti. '
C O R O N A  fui C a p o .  V. Cl oto.  Di fiori,  

V. E u t e r p e ,  Fl ora.  D 'a llo ro .  V. Appollo , 
C al l iope ,  C l i o ,  D a f n e ,  Di r e fe , e ili mir* 
t i .  V. E r a t o ,  Imeneo.  Di perle . V. Pollili- 
n i a . In mano. V, Melpomene.

C O R O N I D E  , figliuola di Flegia . Fu ama- 
ta da Ap ol l o,  ma fu da effa polpofload un 
Giovane nominato l f ch i , la qual cofa irritòsì 
fattamente quello Dio , che gl i  uccife en­
trambi 5 tuttavia , cavò del fianco di Coroni­
de un bambino,  eh’ ei fece allevare daChi- 
r o n e , echiamollo Efculapio . l l C o r v o ,  che 
avv ert ì  Apollo dell ’ infedeltà di Coronide,  
fu per ricompenfa cangiato di bianco in ne­
ro- Hygin. Metam. I. z.

Fuvvi  un altra Coronide da Minerva can­
giata in Cornacchia nell’ a t t o ,  che fuggi­
v i  da Nettuno,  che l ’ amava.

Un
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U n ' a i t r a  Coronide fuvvi ancora tra l e  

Bac cant i ,  che Bute rapì.  V. Bute.
Ed una Iadi di quello nome.
C O R T I N A ,  pelle del Serpente P it o n e ,  

colla quale la Pitoneffa ricopriva il Tr ip o­
d e ,  fu cui fedeva per dar gli  Oracol i .

C O R V O .  V. Coronide,  Apol lo.
C O S T E L L A Z I O N I .  E ’ un certo numero 

di Stelle rapprefentanti  qualche figura,  co-r 
me a dire un A r i e t e ,  una Bilancia.

C O T U R N O .  F. M e l p om en e .

C  R

C R A T E O ,  o C R E T E O ,  figliuolo di M i ­
no re ,  e d i P a f i f e .  Avendo conlultato l ’Ora-  
colo fopra il fuo dettino, apprefecome do­
veva efl'er ucci lò da lino de’ fuoi figliuoli.  
Aitemene fapendo c i ò ,  ammazzò una delle 
fue Sor el le , che da Mercurio era (lata viola­
ta,  fposò le altre a Principi f orel tier i , e fi 
bandì fpontaneamente dalla fua Patria . Ci ò 
fatto parea , che C ra teo  dovefle edere ficu- 
r o ,  ma non potendo vivere lènza il f igl io, 
pofe al l ’ ordine una f lot t a,  e andòa cercar­
lo. Di fce l e nel l ’ Ilola di R o d i , ove fi trova­
va A i te me n e;  gli  Abitanti  prefero T a r m i  
per opporli a C ra t e o ,  credendolo un inimi­
c o ,  che venifle per forprenderli ,  e Ai temene 
fcoccò nella pugna una freccia a C ra t e o ,  per 
la qual ferita lo fventurato Principe dovette 
morire col rancore di veder adempiuta la pre­
dizione del l ’Or ac ol o, imperocchèavvicinan- 
dofegii  il f igl ioperifpogliarlo,  fi riconobbe, 
ro . Aitemene ottenne dagli D e i , chel a ter­
ra fubito s’ apriH'e , e ne lo i nghiott ire .

Q u e -
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Quel l i  Favola fomiglia a quella di Perfeo» 
V. Perf eo;  T e l e g o n e . Appellati. I. j .

C R E O N T E ;  traccilo d i G i o c a d a .  S’ im­
padronì del Re gn o di Tebe dopo il funedo 
difadro della Famiglia di L aj o,  e fece mo-t 
r ire At uigona,  che fola era r imadadi que.  
fta fvencurata Stirpe . V o gl i o n o ,  eh’ ei folle 
c o l u i ,  che act zzafl'e Eteocle , e Polinice,  
e mantenere viva la difcordia in ef l ì , fin. 
tanto che quelli due Principi fi uccilero 
l ’ un l ’ altro in duel lo.  Stai. Teb.

Fuvvi  un altro Creonte R e  di Corinto,  
da Medea fatto miferamente morire.

C R E T A ,  Ifola famofa, i di cui Abitanti 
facri&cavano Uomini a G i ov e ,  ed a Satur­
no,  ecl in quella nacquero la più partede- 
gl i  D e i , e delle Dee .

C R E T E I D E .  Vogliono fia Atalanta Mo­
glie d ' Aca ft o.  V. Acado.

C R E T E O .  V- C r a t c o .
C R E T E O ,  figliuolo d ’ E o l o , e R e d i J o l -  

c o .  Sua Mogl ie Deodice accusò fellamente 
Frifio d’ aver tentato di vi olar la:  Creteo 
gl ielo c re de tt e ,  e volle farlo morire , mi 
ei fi falvò con El le  fuaforel la.  ABeliero- 
fonte,  a Ippolito,  e a molti altri avvenne 
lo deffo, e quella Favol a,  e fovente ripe­
tuta fotte» differenti nomi.

C R E T O  , figliuolo di Di oc le .  Andò all ’af- 
fediodi  Troja col fratello Orfiloco , e furono 
uccifi entrambi da un colpo di Enea.  Me­
nelao con gran fatica ritirò i loro corpi 
dalle mani degli  inimici,  llm d.

C R E U S A ,  figliuola di Priamo, e Moglie 
d ’ Enea. Ella fparve nello ardare di Troja, 
quando fuggiva con E n e a ,  e dicono ; che

C i .
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C i b e l e ,  da cui era molto amata , la porti» 
via per fottrarla dagli  oltraggi  de’ Vi nci ­
tori . sEneld. I. i .

Vi fu un’ alcra Creufa , figliuola di C re on ­
te R e  di C o r in t o,  la quale fposòGiafone,  
ripudiata ch’ egli ebbe M e d e a . Queda Cre u­
fa morì per una vede avvelenata , che le 
mandò M e d e a .

C R I N I , Sacerdote d ’ Apol lo . Q u e d o D i o  
lo punì, riempiendo i fuoi Campi d i So r c i ,  
perch’ egli  era dato trafeurato ne’ Sagrifizi , 
ma lo confolò dipoi,  e per fargli  v e d e r e ,  
ch’ egli era pl acato,  uccife egli  fteflotutti  
quegli animali a f re c ci at e .  Nat. Com.

C R I N 1S E ,  Principe Trojano,  che vivea 
nel tempo di Laome dont e. Q u e d o R e ,  che 
da N e t t u n o ,  e da Apol lo era l latoajutato 
ad erigere le mura di T r o j a ,  nonvolledar 
loro la promefla mercede . Nettuno per ven- 
dicarfi fufeitò un M o dr o ,  il quale devadava 
la Frigia,  onde furono i Frigi  obbligati di 
dar in preda a tal modr ouna Gi ov ane,  ac­
ciò fe la d i vor al e quando compariva , ed 
ogni volt a,  eh’ ei compariva , fi univano in- 
fieme tutte le Gi ovanette della Contrada , e 
fi tiravano le forti lopra di effe . La figliuo­
la di Crinife fendo giàcrefciutaquanto bada­
va in e t à ,  per divenir preda del modro , 
fu polla dal Padre di nafeodo fu d’ un N av i ­
glio in mare,  abbandonandola alla fortuna., 
piuttodo che efporla colle fue compagne- 
g a r r i t o  il modro,  Crinife andò a c er ca rl a  
f igliuola, e difcefe in Sicil ia,  nè avendole 
potuta colà r i t r ov ar e,  pianfe tant o,  chefu 
cangiato in F iume,  e gli  Dei  perrimune- 
ratlo della fua tenerezza gli concedettero di

po-
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poterli cangiare iti tuttociò,  ch’ ei voleva J 
E gl i  usò fovente di quello Tuo potere per 
Sorprendere le N i n f e , e combattere con A- 
cheloo per la Ninfa Egefta , che poi fposò,
C n’ ebbe Alcefte .  V. Perichmene.  Servius, , 

J E n e id .

C R O C O ,  giovane , il quale amò sì ar­
dentemente una N i n f a ,  che fu trafmutato 
In una pianta detta Zafferano .

V e ne fu un altro Croco,  amico diSmi- 
l ac e .  Si amavano coftoro fi teneramente , 
ed innocentemente,  che innamorati gl i  Dei 
di tale loro amicizia,  gli  trafmutorono in 
F i u m i .

C  U

C U M O  , C i t t à  d’ Ital ia,  ove v ’ era la Sibil­
la , che per foprannome fu chiamata Cumana.

C U P I D O ,  o A M O R E .  Era figliuolo di 
M a r t e ,  e di  Ve ne re .  Prefiedeva alla voluttà 
e fi rapprefenta fotto forma d’ un fanciullo 
i gnudo,  con una benda agli occhi ,  con un 
a rc o,  ed un turcaffo pienodifrecceardenti ,  
delle quali ei fi f er ve ,  dicono,  per ferirei  
cuori degli amanti .  Fu moltoamato da Pli­
che , ed~ebbe per compagno nella fua fan­
ciul lezza un’ altro fanciullo nomato Antero- 
ne.  Cupido con altro nome venia detto Ero- 
t e . II r i f o,  il giuoco , i vezzi  , i piaceri 
erano fempre con efl'o, e venivano rappre- 
(eutati fotto forma di piccioli fanciulli ala­
t i . Met. Cotti. Hygin. Paufan. foc.

C U R E T I *  V. C or ibant i .

D A -
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D
D A D I  da giuocare.  V. Palamede.

D a f n e  , figliuola del F i u m e P e n e o ,  la 
quale fuggendo da Apollo fu trafmutata in 
Lauro,  onde poi volle quello D i o ,  che tale 
albero gli  fofTe c onfecr ato, e de’ fuoi rami fi 
fece una corona , che portò poi f empre. Con 
limili corone venivano incoronati coloro , 
i quali vincevano il premio nelle fcienze • 

D A F N I ,  giovane Pallore di Sici l ia,  figli­
uolo di Mercurio . Amando ardentemente 
una N i n f a ,  ed efl'endo con pari amore da 
lei corrifpofto, ottenne dal C i e lo ,  che di­
venire cieco il pr imo,  che violafl'e la fede 
coniugale. Dafni fdimenticato il fuo giura­
mento prefe ad amare un’ altra Ninfa , e 
diventò fubito cieco,

D A G O N E ,  nome del l ’ ìdolo de’ Fi l i f ie i * 
D A M A S T E ,  Lo fleflo, che Procufle.  
D A N A E ,  figliuola d’ Acrifìo R e  d ’ Argo, ’ 

e di Euridice.  Avendo Acrif iointefo,  ch’ ei 
doveva efl'ere uccifo da un N i p o t e , fece rin­
chiuder Danae fua unica figliuola in unaTor -  
re di Bronzo per fottrarla alla vifla degl i  
uomini , ma Giove difcefe trasformato in 
pioggia d ’ oro nella T o r r e ,  ed Acrifìo veg- 
gendofi del ufo,  fece efporre Danae fopra il  
mare:  pervenne quefta a una del!eCicladi> 
ove Polidette la fposò, ed allevò Perfeo?, d i

cui
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cui ella era incinta . La predizione fu poi 
compiuta dopo alcuni anni.  y. Perfeo.  Ov. 
Mer/im. l .\ .  Horat. I. j .  Carm. O l. I. 16.

I - A N A I D I -  Erano quelle cinquanta fo. 
Tel le,  figliuole di Danao,  le quali fpoforo- 
no cinquanta Cugini  , figliuoli d’ Egitto . 
Danao avendo i ntefo,  che da Generi  gli fa­
rebbe tolto il Tr ono ,  comandò alle figliuo­
le  di ammazzare i loroMarit i  la prima not­
t e  delle fue nozze , ma Ipermeftra falvò 
Linceo , eh’ era il fuo . Gi ov e condannò 
quefte crudeli  Donne a riempiere in eter­
no un vaglio d’ acque nel l ’ i n f e r n o .  Chia- \ 
manfi anche Belidi.

D A N A O ,  figliuolo di B e l o ,  fratel lo di 
E g i t t o ,  e  R e  d’ A r g o .  Ebbe cinquanta fi- j 

g l iuol e dette Danai di . V . fepra .

D A N Z E .  V. D a t t i l i ,  o C o r i b a n t i ,  Bac­
c a n t i ,  Batte.

D A R D A N I A  . Così  fu chiamata Troja 
da Dardano R e  di quel Paefe.

D A R D A N O  , figliuolo di Gi ove , e di 
E l e t t r a ,  Ni pote d ’ Xtteone,  o comedicon 
altri  , del l ’ Oceano . Fabbricò la Città  di 
Troia , e nominolla Dardania.

D A R D O .  V. Diana , Cupi do,  Cefalo , 
Adr aft o,  Fi lottete , Ac hi l le ,  A t teon e,  0 - 
r i o n e .

D A T T I L I ,  Id i ,  C or ib ant i , o Cureti . 
Erano quelli in parte figliuoli del Sole,  e 
di Mi n er va ,  in parte d i Sat ur no ,  e di Al- 
c iope.  Fu loro congegnato G i o v e ,  accioC- 
chè l’ allevafTero, e colle loro danze impe­
dirono , che da Saturno non foffero udite 
le grida di quello Bambino , perchè ei 1’ 
avrebbe divorato.

D E -
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D  E

D E D A L I O N E  , fratello di Cei ce  . Tan.  
to li addolorò della morte di Chione fua 
figliuola , che precipitosi  giù dalla cima 
del monte Parnafio,  ma Ap ol l o lo cangiò 
in Falcone.

D E D A L O ,  uomo s ì i ng eg no fo,  e deliro, 
che fabbricava S t a t u e ,  le quali fi movevano 
da fe (lede: uccife un fuoNipote al paridi  
lui v al en te ,  per tema , che non lo fuperaffe, 
e fe ne fuggì poi in Cr e ta  , dove fece un 
famofo L ab i r i nt o,  che dal di lui nome fu 
chiamato Dedal i o,  ed in quel Labirinto M i -  
nofle Io fe rinchiudere con Icaro fuofiglio,  
per effer egli  flato complice de’ falli di Pa- 
fife. Effendo cofloro nel L ab i r i nt o, s’ attac­
carono ali di cera per fuggirfene,  e Dedalo 
molto raccomandò al figlio di non ve lare nè 
troppo a l t o ,  nè troppo baffo , ma quando 
furono in aria,  Icaro obbliando gli avv ert i­
menti datigli dal P ad re,  volò t a nt ’ alto , 
che il Sole liquefece le di lui ali , onde 
cadde in quella parte di m a r e , ' c h e  fu poi 
detta mare Icaro.  Dedalo ricovero!!] in Si­
cilia,  ove Cocalo il fece foffocare in una 
Stufa,  perchè MinolTe minacciolo d ivol er-  
gli dichiarar la g uerr a,  fe non gl ireft i tui-  
va il f uggit ivo,  o vi vo,  o morto.  O v i d .  1.  

8 . M e t a m .  P / in .  I. 7 .

D E I ,  enti immaginar),  adorati dallafa-  
voiofa antichità.  Gi ove era tenuto pel più 
poflente, e Padrone di t u t t i . G l i a l t r i  Dei,, 
fianchi del fuo dominio,  gli fi r ibel larono,  
ma egli  fconfiffeJi t u t t i , arringandoli  a r i -

c o v e -
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coverar/ì in E g i t to ,  dove per fottrarfi al l ’ira, 
fua,  pigliarono diverfe f o r me ,  come a dire 
di G a t t i ,  Sorci ,  Elefanti ec. animali tutti, 
che dagli  Egizj  furono adorati dappoi . Gio­
ve fotto forma d ’ Ariete li perfeguitò,  (in- 
tanto che non fe gli  umiliorono. I Pagani 
adoravano molte (orte di Dei  t cioèceledi, 
t e r r e d r i ,  acquatici, ed infernal i . Dodici  era. 

e o  i più ragguardevol i ,  da elfi chiamati i 
fommi D e i , cioè Saturno, Ci be le ,  Cerere, 
G i o v e ,  Gi unone ,  A p ol l o ,  Diana , Bacco, 
Mercuri o , V e n e r e , Nett uno,  e Plutone jgli 
altri  erano chiamati piccioli Dei  , come 
Momo , M a r t e , Pal lade, T e m i , T e t i , Eolo, 
ec.  ed altri finalmente venivano chiamati 
Semidei : quedi erano gli  Eroi  nati d’ un 
D i o , e d ’ un mor tale, o m o r t a l i , che per le 
ìoro belle azioni avevano meritato diefier 
ammedi dopo morte nel numero degli  Dei; 
tali  erano E rc ol e,  T e f e o ,  Minofie,  emol- 
ciffimi altri ,  per fino degli  Imperadori Ro- 
ma ni .  Hirod. Hygìn. Xenof. <&>c.

D E J A N I R A  , i ìgliuolad’ O e n e o , e moglie 
d ’ Ercole , il quale per ottenerla combattette 
col Fiume Achel oo.  Quello Eroe condufse 
via la novella Spofa,  e nel pafsare il Fiume 
E v e n o ,  il Centauro Nefso fi offerfe di por­
tarla fui dofso all ’ alta r i pa,  al che Ercole 
acconfentì ,  ma veggendo,  che Nefso lì pre- > 
parava a fuggire con Dejanira , fcoccogli una 
fr e cc ia ,  che lo fece di botto fermare:  fen- 
tendofi al Centauro vicino a m o r i r e , diede 
a Dejanira la fua camicia tinta nel proprio 
fangue,  afiìcurandola , cheinquel la racchiu- 
■de-vafi tal virtù , che non avrebbe potuto 
fao Mar it o Iafciarla per un’ altra : la Donna

crei

credula avendo i ntefo,  che Ercole s’ inna­
morava di Jola ; mandolli la fatai camicia,  
ed appena fe l ’ aveva egli  polla indofl’o , che 
fentilfi fubito ardere da un crude! fuoco,  
onda malgrado Lica , e Fi lottete Cuoi com­
pagni : che noi vollero impedire , g i t tod i  
nelle fiamme d’ un facrifizio, e Dejanira per 
difperazione s’ ucci le.

D E I D A M I A  , figliuola di L i c o m e d e , dal­
la quale Achi l leebbe Pirro nel tempo,  che 
fe ne dava celato in corte di Licomede.

D E I F I L E ,  figliuola d’ Adrado , e moglie 
di Ti d eo ,  da cui ebbe Di omed e.

DETFOBE , nome della Sibilla Cumana.
D E 1F O B O  , figliuolo di Priamo.  Sposò 

Elena dopo !a morte di Paride , ma prefa 
Troja,  Elena Io diede in potere di Me n e­
lao per rappattumarli con eflò l ui .

D E I F O N E ,  figliuolo di Tr it t ol emo,  e d i  
Me ga ni ra , o fecondo altri,  d ’ Ippotoone. G e -  
rere l ’ amava tanto,  che per renderlo im­
mortale,  e per purificarlo d ’ ogni umanità, 
lo facea pattare per le fiamme . At ter ri ta  da 
un tale fpettacolo la M a d r eM eg a ni r a ,  fcom- 
pigliò colle fue drida i mideri  di queda 
D e a ,  la quale afcefe fui fuo carro condotto 
da’ D r a g h i ,  e lafciò ardere Dei fone.  Q ued i  
lenza dubbio era quel figlio di Tri t tol emo,  
che i Poeti hanno anche voluto chiamare 
con altro nome , e non ve n’ ha alcuno , che 
non abbia voluto mutare qualche picciola 
circodanza in queda Favola,  V. C e r e r e .

D E J O P E A  , una delle più belle N i n f e d i  
Gi unone ,  da queda Dea prorneda ad Eolo,  
s’ ei facea perire la Flotta d' Enea.

D E L F I N I .  V, Arione , Anfi tr ite,  T e t i .
E  D E -
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D E L I A .  Nome di D ian a,  così chiamata 

dall ’ lfola di Dei o,  in cui nacque.
D E L I E , F e  (le in onore di Apoi lo,detto an­

che Del io dalla C i t t à  di D e i o ,  in cui nacque.
D E L F O ,  figliuolo d’ A p ol l o ,  e di Tia.  

Abitava all ’ intorno del Monte Parnafo, e 
fabbricò la Ci ttà  di D e l f o ,  allaquale die­
de il luo nome.

D E L F O ,  Citta della Focide, fotto il monte 
Parnafo,  rinomata per l ’ Oracolo d’ Apol lo.

D E L O .  I fo lafamol aj  ove nacquero Apol­
l o ,  e Diana.  Quello D o  vi oracolava , egl i  
abitatori credevano , c h ’ ei dimorale fei meli 
del l ’ anno a Patara,  e quando poi penava­
no r i t ornale  con elfi, celebravano magnifi­
che felle in fuo onore.

D E M O F 1L A , o J E R O F I L A .  Credei] , 
che la Sibilla Cumana fknominafie così.  

D E N T E .  V. Sonno,  Cadmo» 
D E R C E T A  , o A T h R G A T I D E  » Dea,  

che pel dolore d' etterfi proliituita a un 
G i ov a n e ,  indottavi da Venere , gittoffi in 
uno (lagno, e fu cangiata in P e lc e .

D E S T I N O .  Dei tà  allegorica , che voglio­
no nata dal Caotte.  Si rapprelenta col Glo­
bo terreflre lotto i piedi , ed in mano I’ 
urna , in cui li rinchiudono le forti de’ 
mor ta l i .  Dicefi fia inelórabile,  e che ogni 
uomo ha il fuo .

D E U C A L I O N E ,  figliuolodi Prometeo,e 
Ma r it o  di Pir ra.  Gl i  Dei fecero a fuoi di 
perire tutti  i mortali con un diluvio uni ver fa- 
le , perchè erano troppofcel leran , eccetto 
D eu ca li on e,  e Pirra,  p e r f i è r e  quelli molto 
dabbene . Dopo il Diluvio conlultorono 1’ 
Oracolo di T e m i ,  che ditte loro fi gittaflero
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falli dietro alle fpalle , e quelli falli nell* 
ulcire dalle loroinani , fi trafmutàvanoque’ 
gi t tat i  da Deucalione in Uomi ni ,  e que1 da- 
Pirra in Donne.  Ov. I. i.  Mitam.

D  I

D I A M A N T E .  V. R i c c h e z z a ,  F e t o nt e .
D I A N A ,  Dea della C a c c i a ,  figliuola di  

G i o v e ,  e di Latona , e /òrella d ’ Apollo . La. 
chiamavano Ecate nel l ' inferno , Luna , o Fe­
bea in C i e l o ,  e Diana in T e r r a . Avea anco­
ra molti altri nomi fecondo i luoghi da lei  
particolarmente onora ti.Era credutaDea del­
la Call ità , ed era tant a vergognofa , che 
converfe Atteone in C e r v o ,  per averla eg l i  
guardata in un bagno. Av ev a Diana un Se­
guito di bellifiime N i n f e , e volea , che fotte- 
io pudiche al pari di l e i , ond’ è , che difcacciò 
da le Califfo,  la quale s’ era lafciara fedurre 
da G i o v e ;  dicono però,  che amatte il Pa­
llore Endimione,  e che ben foventedifcen- 
deva dal Cielo per venirlo a vedere . C h e c -  
c h e n e f i a p e r ò , s ’ ella non era più faggia dell* 
altre D e e , procurava almeno di p a r er l o . An­
dava continuamentea caccia , e non abitava,  
che nelie felve , feguitata da’ fuoi cani . I Sa ­
t i r i , i Fauni ,  le Driadi ec.celebravano felle 
in fuo onore.  Rapprefentavafi  alcuna volta 
fu d un Carro tirato da C e r ve t te ,  armata 
di arco,  e di turcatto ripieno di frecce , con 
una mezzaluna fopra la tefla. Quella Dea. 
aveva in Efefo il più magnifico Tempi o ,  
che folle nei mondo , La Cerva era a lei 
Confecraia. Panfxn. HJ/gin. Nat, Com. Ovid. 
Metttr»* & c.

E  2. D I -
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*• D I D O N E ,  Regina di Ti ro . Perfottrarfi  
al furore di Pimmalione fuo Fratel lo,  che 
aveva uccifo Sicheo , fi rifugiò in Africa 
colla Sorella A nna ,  ove fabbricò Cartagi- 
ne.  Amò Enea , che fece naufragio fui le 1 
fue corte, e tanto fi. fdegnò di non poter­
lo ritenere con l e i ,  che alzato un rogo in 
riva al mare,  ed afcefavi fopra , fi cacciò 
un pugnale nel petto a villa delle navi d' 
Enea . K/rg.

D 1N D I M E N E .  Cosi chiamavafi Ci bele,  
da un monte di c|uefto nome,  ov’ ellaavea 
un magnifico Tempio , e vi veniva molto 
onorata .

D I O M E D E ,  figliuolo di T i d e o ,  il più va­
lente fra Gr ec i  dopo A c h i l l e , e A j a c e .  Ac- 
quiftofli gloria immortale nello afledio di 
Troja , al dire di O m e r o ,  e fu uno dique’ 
che con Ulirte portorono via il Palladio, 
Venere converfe lui ,  e i fuoi compagni in 
augell i  bianchi* llia d . O vìd .

Fuvvi un altro Diomede , che nutriva i , 
fuoi cavalli di carne umana , fatto poi mo­
rire da E r c ol e ,  e tal vittoria fu porta nel 
numero delle fue fatiche.

D I O N E  , Ninfa figliuola d el l ’ Oceano,  e 
di Tet i  • Fu una delle concubine di Giove.

D I O N E .  V. Illìone.
D I O N I S I O ,  nome di Bacco, così chiama­

to  dalla C i t ta  di Ni 'a  , ove aveva un ma­
gnifico T e m p i o ,  ed ove era flato allevato.

D I O S C O R I , così chiamavano gl i  antichi 
C a d o r e , e Polluce .

D I R C E  , Re gi na  di T e b e .  Lieo per ifpo- 
farla a vea ripudiata A n t i o p e , i figliuoli del­
la quale attaccarono Di rce alla c oda. d’ un

Toro

D I  101
Toro furiofo per vendicar la Madre l o r o d ’ 
un tale affronto.

Fuvvene un altra Di rc e,  la quale aven­
do orgogliofamente paragonata la fua bel­
lezza con quella di Pallade, f uc on ver fa in  
Pefce.  V. Calliope ec.

D I S C O ,  pezzo di legno rotondo,  concil i  
giuocavafi alla palla . V. Giacinto , Acrifio . II 
Difco fimboleggiava anco colla fua rotondi­
tà la t err a.  V. C i be le ,  o Verta.

D I S C O R D I A ,  Dea,  che Gi ove difcacciò 
da I C i e l o , perchè fempre facea nafeere qual­
che gara fra gli  D e i .  Si offefe querta sì fatta­
mente di non edere rtata invitata alle nozze 
di T e t i ,  e di Peleo con gli altri D e i ,  che 
rifolvette ve nd i ca ce ne .  G i t t ò  fopra la tavo- 
la un Pomo d’ oro,  fopra cui era fcritto/>w 
In più bella. Giunone , Pal lade,  e Venere 
difputorono il Pomo ; Pari de,  eletto da G i o ­
ve giudice di tal gara , decife a favor di 
V e n e r e ,  la qual cofa fu poicagione d’ infi­
niti malanni. La Difcordia fi rapprefènta col­
la chioma di Serpenti , impugnando coll?, 
dertra una Facel laardente . ed una Vipera,  
c una fpada colla manca,  livida in facci a,  
di torva guardatura,  la bocca fch'mmante, 
e le mani infanguinate .

D  O

D O D O N  A  , forerta di Caonia ,  confe- 
crata a Gi o v e  , le querce della quale da­
vano gli  Oracoli .  Nel  mezzo di tal fore- 
fta eravi un Tempio fabbricato ad onor di 
Giove .

D O L O P I  , Popoli di Teflalia limili a 
E 3 M i r -
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Mi r mi do n i .  Andarono a IP afTedio di Tro­
ja . JEveid- l. 2, lliad.

D O R I ,  Figliuola del l ’ Oc e an o,  e di Te­
t i .  Sposò fuo fratel lo N e r e o ,  da cui ebbe 
cinquanta Ninfe dette le N e r e i d i .

D  R
D R A G O ,  V. C a d m o ,  Andromeda , Ce> 

r e r e ,  M e d e a ,  D e i f o n - ,  Ef peri di .
D R I A D I  , Ni nf e  figliuole di Nereo , e 

di D or i .  Prefedevano a’ bofchi,  ed alle fo­
r e s e  , e per quelle erravano g i o r n o , e 
notte  .

D R I O P E  , Ninfa d ’ Arcadia amata da 
Me rc ur io  , avendo fuo figliuolo in braccio 
fpiccò un ramo d ’ un albero confecrato a 
Bacco per darglielo in mano } e farlo ba­
daluccar e] ,  e Bacco montò tanto in ira, 
che la converfe in Al ber o : appena ebbe 
el la tempo di chiamar fua forella , che fi 
p i g l i a l e  il fanciullo , il quale farebbe an̂  5 
eh’ erto flato rinchiufo nella fcorza»

D  U
D U L I C H 1A , o D U L I C H I O ,  Ifola vici, 

na e dipendente da I t a c a .

10}

E
IP, ,  A ,  Ninfa,  che implorò 1* ajuto degli  
Dei  per fottrarfi al fiume P ar i ,  che la vo­
leva violare' ,  e gli  Dei  la converfero in 
I l o l a .

E A C O ,  figliuolo di G i o v e ,  e di Egina.  
Avendo la pelle diftrutti i fuoi f ta t i , otten­
ne dal Padre,  che le formiche diventaflero 
uomini,  e chiamolli M i r mi do n i . Gl i  fuco-  
mandato d ’ ajutar Minofle,  e Radamanco a 
giudicare i mortali nell ’ i nferno.

E A C O ,  figliuolo di Pri amo,  e di Alif lo- 
t o e .  A m ò  s ì ardentemencel aNi nfa  Efperia, 
che abbandonò Troja per feguir lei .  F u g­
gendo Efperia,  fu morduta in un piede-da 
unferpente,  e ne morì,  ondedi fperatoEaco 
fi precipitò ne! mare,  ma fu da T e t i  con.  
verfo in I f me rg o.  V. Ar i f l e e ,  o Euridice ^

E B

E B E ,  figliuola di G i o v e ,  e di Giunone, 
e Dea della gioventù . Dava in Ci el o da bere 
a G i ov e ,  ed efìendo un giorno cafcata in 
prefenza degli  D e i ,  la vel lele andò fopra il 
capo,  di che ella ebbe tanta vergogna , che 
non fi lafciò più veder e.  Sposò Ercole , e 
per far piacere a lui ringiovenì Jolao. P»u~ 
fan. in Corint. C ifer. Ovid. ere.
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E C A L E ,  vecchia moltopovera , edabbe. 
n e ,  in cafa della quale Tef eo alloggiò nel- . 
la gira alla guerra contro i Sarmati .  Ella 
gl i  avea promedo d’ immolarli per lui a 
G i o v e ,  fe cornava vi t toriofo,  ma morì pri­
ma della di lui cornata.

E G A T E ,  figliuola di Gi ove ,  e Latona, 
Con quefto nome chiamava!! Diana nell ’ In­
f er n o .  Ella facea ftare di là da Stige per 
c e n t ’ anni I’ ombre di c ol oro,  che nonera. 
no ftaci f e p ol t i .

E C A T O M B E ,  Sacrifizj di cento vittime.
E C H I N A D I j  N i n f e , che furono converle 

in Iiole di quefto n o n e ,  e ciò per non aver 
i nvitato Acheloo ad un Sacrifizio di dieci . 
Tori  , al quale avevano invitaci tutti gli 
D e i  de’ Sofchi ,  e de ’ Fi umi.

E C O ,  figliuola del l ’ A r i a ,  e ’della T e r n,  
Quella Njnfa abicava le ripe del Fiume Cefi- ;
io . Giunone la condannòa non ripecere , che 
1’ ultima parola di q u e i , che I*intenoghereb- 
t o n o ,  per aver imprudencemente parlacodi 
l e i ,  e tenuta a bada con piacevoli  dilcorfi, 
men tr e che G i ov e  s ’ interceneva colle fue 
N i n f e  , acciò che Giunone non andafle a 
fìurbarlo . Avendo Eco voluto farfi amare • 
da Nar ci fo ,  e veggendofi da quello dilprej 
giata , andofl’ene errandoper legrot te  , per ( 
Je montagne,  e forefte,  e fx leccò pel do­
l o r e . Fu cangiata in r upe.

E C U B A ,  Figliuola di Dima R e  di Tra­
c i a ,  e Mogl ie  di Priamo,  la quale dopo la \ 
diftruzione di Trojacadetce in potere d’ CJlif.

fe .  :

E  C  rioy
fe . Ebbe tanto dolore di vedere immolar 
Poliftena fui la Tomba d’ A c h i l l e ,  e di ri­
trovar fuo figlio Polidoro morto pel tradi­
mento di Polinneftore , a cui ella io avea 
dato in cura , che (i cavò gli o c c h i , e vo­
mitando mille maledizioni concro i G rec i  
morì ,  e fu cangiaca in cagna.  Hom. l l in i .  
£nrip. Virg.

E D

E D I P P O ,  R e  d i T e b e ,  figliuolo di Laj o,  
e di Giocaftra.  L ’Oracolo avea predetto a 
L aj o,  ch’ ei farebbe ftato uccifo da fuo Fi ­
gl io ,  il qual poi avrebbe ipofata la Madre : 
Per impedire cale enormità,  Lajo confegnò 
Edippo fubito nato ad uno della fua Coree , 
acciò lo faceflè peri re,  ma quefti fatto pie- 
tofo del fanciullo lo attaccò folo per gli  
piedi ad un albero.  Un Pallore palfando di 
là prefe il fanciul lo,  e Io porcò a Polibo R e  
d i C o ri n co ,  che lo allevò come s’ ei folle da'  
to fuo F igl io.  A  Edippo furono poi anche 
dall ’ Oracolo predecte le d i l gr azi e,  che a 
Lajo predecce già a v ev a ,  ond* egli prele vo­
lontario bando da Corinto da lui creduta fua 
Patr ia.  Incontrò Lajo in Focide , e non co- 
nofcendolocombaccecce f e c o , e l ’ uccife.  D i  
là andò a Tebe dopo d’ aver facco ancor 
qualch alerò viaggio , e vi fciolfe l’Enimma 
della Sfinge. Giocafta la Regi na dovea elTér 
daca in premio a chi avrebbe vinto il mo- 
ftro, ond’ egli  fposò così la prop ri aMa dre, 
da cui ebbe due figliuoli , E tol e ,  e Polini­
c e .  G l i D e i  irritati di  un tale incedo per- 
colTero i Tebani con una pelle , che non 

E  1 [cef-
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cefsò fintanto, che non rirornò in Tebe il 
JPaftore , c h e  aveva falvato Edi ppo , e rico.  
nofciutolo gli  fece aprir gli  occhi fui fat­
to del (no nafcimenro , ond’ è ,  che difpe- 
rato fi cavò gl i  occhi ,  e fi bandì dalla fua 
vera Patria.

E F

E F E S O ,  C i t tà  di Ionia, rinomata pei fa- 
molo Tempi o di Diana.

E F I A L T E ,  e O T O ,  figliuoli di N e tt u ­
n o ,  e d ’ Ifimedia . Quelli  erano Giganti  , 
che crefcevano ozn’ anno molti cubiti e pel 
l a r g o ,  e pel l o n g o , e non avevano ancora 
quindici anni,  quando vollero dar Paflalto 
al C ie lo .  Quelli  due Fratel l i  fi uccifero 1* 
un altro per aftuzia di D i an a ,  la quale fe­
ce nafcere delle gare fra di l oro.

E  G

E G E O ,  R e  d’ A t t i c a ,  e Marito d ’ Etra, 
dalla quale ebbe Tef eo che fu mandato in 
Creta per eller preda del Minotauro . A- 
veva Egeo ordinato,  a’ Marina) , che alla 
loro tornata fpiegafTero le vele bianche, fe 
Tef eo ufciva del Labirinto,  ma coftoro per 
l ' a l l egr ez za  di veder già la loro Patria,  fi 
/"dimenticarono d’ efeguire i comandi d’ E- 
g e o , che pieno di dolore per la fuppolta 
morte del figliuolo , precipitoffi in mare,  
c he  dappoi fu chiamato Mar E g eo .

E C ì E O N E  , o BRI A R E O  , Gigante d’ 
una forza ftraordinaria , che aveva cento 
bra cc ia , e cinquanta tefte.  Gi unone ,  Pal-

l a d e ,
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lade , e Nettuno avevano rifoluto d’ inca­
tenar Giove nella guerra degli  Dei , ma 
Teti  mife ne! partito di Gi ove E ge o ne ,  a 
cui Giove in rimunerazione d’ un tal fer- 
vigio reftituì la fua amiflà, perdonandogli 
c i ò ,  che avea già fatto co’ G ig an ti .  Virg, 
JE n eid . I. 6.  H om . l l ì x d .  I . i .

E G E R I A ,  Ninfa di (ingoiar b el t à,  che 
Diana cangiò in fonte.  I Romani  l ’ adora­
vano come una Dei tà ,  e le donne fpezial- 
mente le facrificavano per ottenere parti 
f el ic i .  Numa fingeva aver avuto commer- 
zio con quella Dea per dar credito mag­
giore alle l eggi  da lui promulgate . Tir. 
Liv. I. ì .

E G E S T A ,  figliuola d’ Ippoteone Princi­
pe Trojano fu da fuo Padre efpofta fopra 
un Vafcello per t imore,  che non cadefle fo­
pra di lei la forte di efTere divorata dal 
moflro marino , al quale i Trojani erano 
obbligati dare ogn’ anno una Donzel la in 
pena del fallo di Laomedonte . Egefla per­
venne in Sicilia , ove il Fiume Crinifo in 
forma di Toro , e poi d ’ Orfo combattete 
per farla fua fpofa , e da lei ebbe A l c e ­
fte. Serv,

E G I A L E  , forella di F e t o n t e , l a  quale per
lo gran piangere la difavventuradel  Fratel­
lo , fu converfa con le Sorelle in Pioppo.  
Credefi fìa lo fleffo, che Lamperie.

E C I A L E A  , figliuola d’ A d r a f l o R e d ’Ar -  
g o , e Mogl ie  di quel Diomede , che ferì 
Venere all ’ afTedio di Troia - Per trarne ven­
detta Venereindufl ’e Egialea a proftituirfi, e 
alla tornata di Diomede tentò di ammazzar­
l o ,  perchè non volea foddisfare al l ’ empie 

E 6 fuc
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fue voglie , ma egli  fi falvò nel Tempio 
d ’Apollo , e abbandonò quella fciauraca fem­
m i na .  Ser. in JEn.

E G I D E ,  o E G I , una delle G o r g o n i , mo- 
l lro natodalla T e r r a , che voaiitava f u o c o , e 
fiamme con un fummo nero,  e d e n f o .  Que- 
ilo Moftro defolò la Frigia , ardendo le fore- 
f t e , e le campagne,  onde gli abicatori furo­
no aflretti ad abbandonare i l P a e f e .  Pallade 
uccife quella Gorgone , e ricoperfe il fuo feu­
do colla pelle di quella befliaccia, e quello 
feudo chiamolfi poi l 'Egide di Pal lade. Ome­
r o ne fa una bella deferizione .

E G I N A ,  figliuola d’ Af opo,  amatasi  te­
neramente da Gi ov e , che per vederla fi 
circondò più d’ una volca d’ una fiamma di 
f uoc o,  ed ebbe da lei Eaco , e Radaman- 
t o .

E G I t N E T f  , così chiamavanfi i Mirmi- 
doni , perchè erano (oggetti  a Eaco figliuo­
lo d ’ E g i n a .

E G I P I O ,  giovane Teflalo figliuolo diBn-
l i .  Detenne a forza di denari Timandra , 
donna la più bel la,  che vivefiè in que’ tem­
p i . Neofrone figliuol di Timandra fdegna- 
tofi di sì vile c ontratto,  ottenne Buli nello 
flello modo;  poi informatoli bene del l 'ora,  
in c u iE g ip i o  doveva andar a ritrovare Ti- 
mandra , fece ufcir quella , e pofe deliramen­
t e  Buli in fua vece . Partì di là con pro- 
mefia di ritornar fubito,  e venuto Egipio,  fe­
condo l 'appuntamento,  ebbecommerziocol-  
ia propria madre,  cheal f inelo riconobbe, di 
che entrambi tanto orrore concepirono,  che 
vollero ammazzarfi  , ma Gi ov e converfe Egi- 
piOj e Neofrone in A v o l t o j ,  Buli in Ifmer-

g ° j
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go , e Timandra in un uccello chiamato 
Paro . tì'in. HJgm. Fab.

E G I S T O ,  figliuolo di Ti ef l e,  e d iP e lo pe .  
A  Tiede prediale 1’ Oracol o,  che il figliuo­
l o,  ch’ egli avrebbe avuto dalla propria fi­
glia Pelope,  fatto avrebbe vendetta de ’falli 
d’ At reo,  ond’egli fece la figliuola Sacerdo- 
tefla di Minerva nella fua più tenera g io v i­
nezza, ordinandofofìècondotta in paefi lonta- 
niffimi, proibendo non le fofle f a t t a n o t a l a  
fua nafeita, credendo con ciò evitar di com­
mettere l ’ incedo,  di cui era minacciato.  
Dopo qualche anno incontrò un giorno a 
cafo Pelope in una feJva fenza conofcerla,  
<i la vio?ò, e quella fanciulla richiefegli  la 
fua fpada , che volle confervare: Fece poi 
allevar fuo figlio da ’ Pallori , che Io chia­
marono Egilto , al quale già crefciuto in 
età capace a indoflar l’ a rmi ,  ella donò la 
fpada d i T i e f l e ,  ed egli  andò alla C o r t e  d’ 
A t r e o ,  da cui tu feelto per andar ad a (raffi­
nare T i e d e ,  a cui voleva rapire gli  (lati . 
Tiefle conobbe la fua fpada , la qual cofa 
gli porfe motivo di far varie interrogazioni 
ad E gi do ,  il quale ril'pofegli averla avuta 
da fua madre , che a fua intercedìone fu 
fatta r inveni re. Tiefle la riconobbe, e vide 
compiuta la predizione de!l ’OracoIo riguardo 
allo i ncedo.  Sdegnato Egifto d’ edere (lato 
mandato da Atreo ad ammazzare i l fuopro-  
prio Padre fe fubito ritorno a M i c e n e ,  ed 
uccife A t r e o .  Affidino poi Agamennone per 
ifpofar Cl i t en ned ra , e s’ impadronì del R e ­
gno , ma fu poi anch’ egli dopo qualche 
tempo ammazzato da O r e d e .  Tutt i  gli auto­
ri raccontano diverfamente quella favola }
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gli  uni fanno Egitto figliuolo di Flittene , 
e gli altri di Tiette , ma noi abbiamo fe- 
guitati  quei ,  che s’ accordano fra di loro, 
e che fanno più autorità.  H ygin. So?b. £«- 
rip . O v . N a t . com.

E G L E ,  una delle tre Ef peri di .
Vi fu una Ninfa di quello nome,  che fi 

compiaceva in fare delle billere a’ paftori. 
Un giorno incontrato il vecchio Sileno , fi 
unì con C r o n i ,  e Mnafilo Satiri , e d ' ac­
cordo gli legarono le mani con fiori in­
t rec ci at i ;  ed intanto Egl e con more tin­
geva la faccia al buon vecchiarello . Virg. 

B u c a i.

E G I T T O ,  figliuolo di Nett uno,  e di Li­
bia , e fratel lo di Danao.  Avea cinquanta 

' f igl iuoli ,  i quali fpofarono le cinquanta fi­
gliuole di fuo fratello chiamate Danaidi . 
•Quelle fcannarono la prima notte delle lo­
ro nozze i mariti , eccetto Ippenneftra , 
che (alvo Linceo.  V. Ippennettra.

E G O N E , famofo At leta  , che ftrafcinò per 
gli  piedi falla fommità d’ un monte un fu- 
riofo Toro per farne dono ad Amari l l i .

V ’ avevano molti Partorì di quello nome.

E  L

E L A A T O .  V. F al o e .
E L E N A ,  bellezza r inomata,  che fu ca­

gione d ’ infiniti mali ; E l i ’ era figliuola di 
Ti ndaro,  e di L e d a,  e forel ladi  Clitenne- 
f l ra .  V. Leda.  Sposò Menelao R e  di Spar­
ta , e fu rapita da Tefeo , che poco dopo 
la refti tuì ,  poi fu rapita da Pari de,  e con­
dotta a T r o j a,  il che fu cagione,  che tut­

te

E L  n r
te le C i t t à  della Grecia fecero lega contro 
di T roj a,  la quale dopo dieci anni d’ atte­
dio fu da’ G r e ci  Taccheggiata , e rovinata 
affatto affatto . MortoPari de ella (posò Dei-  
fobo, che fece poi aflàffìnare da Menelao,  
introducendolo fegretamente nella C it tà  per 
rappatumarfi con elio l u i ,  e mortoquetto,  
fi ritirò Elena nel l ‘ Ifola di Rodi  pretto Po- 
liflo fua parente,  che la fece impiccare ad 
un albero per aver effa cagionata la perdi­
ta d’ infiniti Eroi . O v. E;. liliali. JEn.

E L E N O  , famofo Indovino , figliuolo di 
Priamo, e d i E c u ba .  Vogl iono,  ch’ eg l i ad-  
ditatte a’ Greci  un mezzo ficuro per forpi en- 
der Tr oj a.  Preditte a Pirro una felice na­
vigazione, e r icevette da lui la Caonia , 
ove fabbricò molte C i t t à .

E L E T T R A ,  figliuola d’ Agamennone , e 
di Clitenneflra . Induffe fuo fratel lo Orette 
a vendicare la morte d Ag ame nnone attàttina- 
toda Egifk), e da Clitenneftra alla fua torna­
ta da Tr oj a .  Euri/i. Hygin, Ovid.

Fuvvi un’ alrra Elettra figliuola d'Edip-, 
po, e un’ altra figliuola del l ’ Oceano,  e di 
Teti:  Quefl ’ ultima fu madre d’ un altra a 
Ja quale fu poi madre di Dardano.

E L E U S I ,  C i t tà  d ’ Affrica > ,ove C e r e r e  
aveva un magnifico Tempio .

E L E U S I N A  , cosi chiamavafi C er er e  dal 
nome di Eleulì C i t tà  d’ Affrica , ove aveva 
un magnifico Tempi o,  ed ove fi celebravano 
con maggior cura , che in altro luogo del 
mondo,  i di lei Mi f ter j . Guardavafi in tali 
fette un filenzìograndiffimo, ed era riputato 
un enorme fallo il propalare anche il mini­
mo de’fuoi mifterj, anzi chi lo faceva era dan­
nato a morte. E L I A -



n i  E L
E L I  A D I ,  figliuole de! Sole , e di Olime­

ne,  e {'ore!le di F et ont e ,  delia morte del 
quale tanto fi addolorarono , che gli  Dei 
le cangiarono in Pioppi,  e le lagrime lo­
ro in ambra , Ghiamavanfi Lampetula , 
L ampec ie ;  e F e t a f a .

E L I C E ,  o C A L I S T O  . Fuvvi  un Elice 
moglie d’ io.  V. Calitto.

E L I C O N A ,  famofoMonte vicino al Par- 
naflo, ed al P i e r i o ,  Era la refidenza or- 
dinaria delle Mufe , alle quali era confe. 
Grato,  come anco ad Apol lo.

E L I C O N I E ,  così vengono chiamate le I 
M u f e ,  perchè abitavano Culi’ El icona.

E L I D E ,  Provincia del Peloponelo.
E L I S A ,  così chiamava!! Di done.
ELISI > campi di piacevo! Soggiorno 

nel l ’ i nf ern o,  dove era fempremai Prima­
vera , e là (e anime di quei , che vifler 
bene,  godono una fel icità perf et ta ,  e du­
revole .

EL. IT1A .  F. Leucotoe.
E L I T R O P I O .  V. C l i t i a .
E L L E .  K. Fritto.
E L L E S P O N T O ,  parte del Ma re  Medi- 

teraneo,  ove Elle s’ a n n e g ò ,  edal ei chi a.  
motti El lefponto.

E L L O ,  una delle A r pi e .
E L P E N O R E  , uno de’ compagni di Ulifle.

E M

E M A Z !  A , cosi chiamava!! la Macedonia; 
pare pe rò ,  che i Poeti parlino focto que­
llo nome della Tefiaglia .

E M A Z I O N E ,  famofo adattino, che fcan-
nava

E M  i r j
nava tutti quei , che gli cadevano nelle 
mani. Fu ammazzato da E rc ol e,  e le cam­
pagna infettate da cottui,  furono chiamate 
E ma z i e .

E M O  , o E N O  , figliuolo di Borea,  e 
d’Oriz ia ,  e Marito di Rodope . Fu can­
giato colla moglie in montagna , perchè 
volle farfi onorare come G i o v e ,  e la mo­
glie come Gi unone,  usurpandoli il nomedi 
quelle due Dei tà .

E M O N E -  Principe T e b a n o . A m ò  tanto 
Antigona figliuola d ’ Edi ppo,  e di Gioca - 
fla, che 1} uccife egli  fletto fulla tomba di 
quefta Principtf là.

E N

E N C E L A D O , i l  più pottente de ' G i g a n-  
t i , che voller dare la fcalata al C i e l o . Era 
figliuolo del T ar t a r o ,  e della T e r r a .  G i o ­
ve rovefeiò fopra di cottui il mont’ Etna , 
che ne rimale mezzo a rf o ,

Fuvvi di quello nome uno d e ’ cinquanta 
figliuoli d ’ E g i t t o ,  ammazzato da Amimo- 
ne una delle Danaidi la prima notte del­
le lue n o z z e .

E N D I M I O N E ,  pallore della C ar i a ,  ni­
pote di G i o v e .  Ett'endo ttato forprefo coti 
Giunone fu condannato a dormire lo fpa- 
zio di t r e n t a n n i . Diana l ’ amò dappoi,  e 
non ofando ttar con etto di giorno , feen- 
deva di notte tempo dal C i e l o  per giacer 
f e c o , e n’ ebbe diverfi figliuoli .  V. Epime- 
n i d e .

E N E A  , Principe Trojano,f igl iuolo d ’An- 
chife, e di Venere.  Prefa Troja da’ Gr ec i

com-
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combattete valorofamente nelle flrade della. 
C i t t à ;  ma vedendoli da numerofi nemici fo- 
verchiare,  prefe il vecchio Padre Tulle (pal­
le , e col Tuo figliuolo Afcanio per mano, 
portati  via i Tuoi Dei  Penati , ricirolTì ih 
Antandro col maggior numero di Trojani, 
che potette unire. Perdette in quel tafferu­
gl io la moglie Creula , di cui mai più non 
udì novella,  ed afcefo l'opra alcune navi , 
pafsò in Epiro.  Dopo d ’ aver fofFerte alcu­
ne burafche linontò in Car tagi ne , ove fu 
accol to,  e teneramente amato dalla Regina 
Didone ; di là andò in Sici l ia,  ove Anchi- 
fe morì ,  ed Enea gli  fece alzare una ma­
gnifica Tomba . Alfine dopo d’ effere (lato 
molto maltrattalo da’ venti giunfe in Ita- 
l i a ,  e di botto andò a configliarfi colla Si­
billa , dalla quale gl i  fu infegnato il cam­
m ino,  che conduceva all ’ i nf ern o,  ove di- 
fcefe dopo d ’ aver trovato il ramo d’ oro 
da prefentare a Proferpina.  Vide ne’ cam­
pi Elifi tutti  g l i  Eroi Trojani , e fuo Pa. 
dre , da cui intefe quanto gli doveva fuc- 
c eder e prima della fua morte . Ufcì  dopo 
ciò dall ’ inferno , e s’ imbarcò fui Tebro , 
ove Cibelle eonverfe in Ninfe i fuoi Va* 
fcell i  . Dichiarò la guerra a Turno , che 
r icercava in moglie Lavinia,  ch’ egli  fposò 
dopo molte battaglie date a Tur no,  in una 
del le quali lo ucci fe .  Col à fondò un nuo­
vo Re gno con Afcanio,  e da lui fi diceva­
no di f en dent i  i Romani.  D ico no,  che Ve­
nere Io r apide,  e lo portaffe in Cielo mal­
grado di Giunone , che era (lata cagione 
di tutte le fue difgrazie , e che fi era di­
chiarata fua mortai nemica ^er efier egli

Troja.

E N  i i ?
Trojano . Fu onorato d«.’  Romani fotto il 
noniedi Giove Indigete.  Tir.Liv.Virg, Hom. 
O vid. ec.

E N I P E O ,  Pallore di Teflalia.  Cangioffi 
ih Fiume per correr dietro a T i r o a e que­
lla Ninfa veggendo l’ acque d’ Enipeo mol­
to chiare le venne voglia di bagnarfi in 
quelle,- allora Enipeo la forprefe , ed eb­
be da lei P el i a , e Nel eo .

E N O .  V. E mo .
E N O M A O ,  R e d ’ Elicle , e Padre d ’ Ippo- 

damia. Avendo intefo,  che farebbe uccifo 
da un nipote > rifolvette di non maritare 
la figliuola , ed elTendo molto deliro nel cor- 
fo, obbligava tutti  quei ,  che gliela venivano 
a domandar in ifpofa , di c or rer à  prova coti 
elio l u i , con patto di darla a chi lo vinceffe; 
maPel ope,  che fu il decimo quarto concor­
rente , f edul feMirt i l IoCocchiere d’Enomao, 
e lo induffe a togl ier via la caviglia dal perno 
del fuo C oc chi o,  onde ufcitane una ruota , e 
rovefciato in terra E noma o, perì (inferamen­
t e ,  e Pelope vittoriofo fposò Ippodamia . 
Hygin- Herodot• Secondo altri , fi ammazzò. 
Enomao egli  (ledo per di fperazi one.

E N O N E ,  figliuola del Fiume Fri gé  una 
•delle Ninfe del M o n t ’ Ida.  D ico no,  chq fi 
prollituifiè ad Ap ol l o,  il quale in ricomperi­
la la fece Indovina. Ella fposò Paride,  dal 
qual fu ben tolìo abbandonata, ed a lui ella 
prediffe il rapimento d ’ Elena,  e le di fgra­
zie di Tr oj a .  Quando Paride fu ferito da 
F i l o tt e te ,  andò a ritrovarla fui M o n t ’Ida, 
ma da lei fu mal r ic evuto,  e ferito dopoi 
da Pirro vi ritornò, ed Enone lo ricevette 
come già la prima volta aveva fat to;  tutta­

via
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via ella lo feguiva da lunge con pen/iero 
di guarirlo,  ma egli  morì della ferita , pri. 
m a ,  ch’ ella git iogefle,  onde poi difperaca 
s’ impiccò col /no medefimo cinto.

E  O

E O ,  G i g a n t e ,  figliuolo di Ti f on e.
E O L I A ,  Regno d e ’ Venti  in mezzo ili ’ 

acque vicino alla Sicil ia.
E O L O ,  Dio d s ’Venti figliuolo di Giove. 

Ri c e v e t te  moltocortefemente Ulilìe nel paf. 
fare , eh ei fece pei fuoi Rati , e per dargli 
maggior  contraffegno di benevolenza gli  rio. j 
nò al curi O t r i , ne’ quali (lavano rinchiuiì i 
v e n t i . I compagni d’ Ulifie non potendo reft- 
ffere alla curiofità , aprirono queffi Otri , 
onde i venti fe ne f u g g ir o no , e fecero for. 
gere una si Ipaventevole, e furiofa tempe­
r a  , che Uliffe perdette tutte le fue navi, 
«d appena potette falvarC fu d’ una tavo­
la. Eolo avea tanto potere fopra i venti, 
che la fua loia volontà li r i teneva.

E O O ,  uno de’ quattro Caval l i de!  Sole.

E P

E P A F O ,  figliuolo di G i o v e ,  e d’ io . E6- 
be nella fua fanciullezza una gara conFe. 
conte,  a cui cagionò la mor te .  Gredefi ab­
bia fabbricata la Ci ttà  di Menfi .

E P E O , valente fabbro di flromenti di 
g u e r r a .  Inventò la fpada , e lo feudo , e 
fabbricò il Cavallo di T r o j a .

E P I D A U R O ,  Ci ttà  del Peloponefo famo- 
fa pel Tempio d’ Efculapio , e p el c ru d el  gi­

ga n-

E P n ?
gante Peri fe re ,  che divorava gli  uomini r 
e facrificavali. Tefeo l ’ u c c i i è ,  e diiperfe 
le di lui membra pe’ campi.

E P I G O N I ,  nome che i Greci  davano a’ 
figliuoli de’ (etti Capi tani ,  che afl'ediarono 
la feconda volta T e b e .  V. Adrado.

E P ’M E N I D E ,  Filofofo di Creta . Dico» 
no,che eflendoencraco in una Caverna vi dor­
mì vincifecce a n n i , ed ufeicone poi non cono- 
fceva più alcuno. Alcuni  Poeti loconfondo- 
110 con Endimione , e dicono di lui cofema- 
ravigliofe. Plin. Plut. Val. M ax.

E P I M E T E O ,  figliuolo di GiapeCo, e f ra -  
tello di Promeceo.  Promeceo aveva fabbri- 
caci gli Uomini prudenci , ed i ngegnof i , ed 
Epimeceo g l ’ imprudenti , e gli  ftupidi . ' po­
sò Pandora, ffacua animaca da Minerva , al­
la quale t u t a  gli Dei diedero qualche bella 
qualità per renderla perfetta.  Ebbe da que­
llo macrimonio Pirra , che fposò Deucalione 
figliuolo di Promeceo.  Hygin OviU.

' E P I R O ,  Reame a’ eonfini della G r e c i a ,  
vicino al golfo Adriacico . Chiamava!! a l­
tre voice Moloffia , poi Caonia . Quefio 
Paefe produceva bel li lTìmi giumenti  . Virg. 
Georg.

E P O N E .  V. Ippone .

E R

E R A C L I D I ,  così vengono chiamati tut­
ti i difeendenci d’ Ercole.

E R A T O ,  una delle nove Mufe . Prefiede 
alla Poefia Lirica , e fi rapprefenta i nforma 
di vivaceGiovanecta coronata di m i rt i ,  e dii 
rofe,  avente in una mano una L i r a ,  e nel l ’

altra
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altra il Pietro,  con vicino a lei un à i HO': 
rino armato d’ a rc o,  e di turcatto.

E R C O I . E  > figliuolo di Gi ov e,  e d ’ Alcme- 
n a . Giove per ingannare Alcmena s’ erave- 
flito delle fembianze d’ Anfitrione fuo mari- 
to nel mentre che quelli era alla guerra di 
Tebe . La gelofa Giunone per vendicarli 
del l ’ infedeltà di G i o v e ,  non volendo,  che
il figlio,  che dovea nafceredi  queft’adulre- ' 
r io ,  godette I’ alte fortune, che veni valigli 
promette dal dettino, fe in modo,  che Ale- 
mena non partorì al dovuto tempo,  e fece 
nafeere Eurifteo prima d 'È r c o l e ,  affinchè il 
pr i mo,  come primogenito,  avette autorità 
fu! fecondo. Vogliono però , che ella fi pia­
catte dopoi a’ prieghi di (’ al lade,  e c h ed e f -  
fe anzi del fuo (Tello latte ad Ercole ; il 
quale avendone lafeiata cadere una goccia, 
f ere  quella ttrifeia bianca al C i e l o ,  che ora 1 
chiamali Via Latt ea.  Ma Giunone poi non ' 
potendoli rifolvere a l afciarlogoderedel  luo 
dettino, fufcitogli  contra il f r a t e l l o , che gli 
comandò di f i r e  dodici fat i che,  nelle quali j
o egli  doveva perire , o ufeirne pieno di 
gloria ; ma Ercole fece ancora davantaggio; 
E c c o  le cofe più memorabil i ,  ch’ ei fece. 
Am m a z z ò  nel Lago di Lerna un’ Idra di 
fette tede , le quali rinafeevano a mano a * 
m i n o ,  ch’ ei le tagl iava: Giunfe , ed am­
m a z z ò correndo una Cerva , che aveva le 
corna d' oro , e i piedi di bron zo. Strangolò 
nella felva Nemea un Lione fpaventevole, 
della cui pelle andò poi fempre coperto . 
Punì Diomede , che nutriva i fuoi cavalli 
di carne umana.  Pigliò fui Monte Eriman- .
lo in Arcadia un C inghi al e,  che devattava

tue*

E R  x i?
tutto il Paefe,  e Io conduffe ad Eurifìeo J- 
Ammazzò a frecciate gli  orribili uccell i  
del Lago Stinfale.  Domò un fur iof oTor o,  
che rovinava! Ifola di Creta  . Vinfe il Fiu­
me Acheloo , e gli  tolfe un c o r n o ,  che fu 
poi chiamato Cornucopia . Soffocò il Gi g a n ­
te Anteo.  Rapì i pomi d ’ oro nel G i a r d i ­
no delle Ef peri di ,  uccifone il D r a g o ,  che 
cuftodivali. Sollevò A t l a n t e ,  (ottenendo a 
dilungo il C ie l o  falle lue (pal le.  Djftrufle 
molti moQr i , come a d i r e G e r i a n e ,  Caco,  
Albione, fìergione, Tirreno , ed altri.  Domò 
i Centauri,  e nettò le (bi le  d ’ Augia . U c ci -  
fe un mollro marino’, al quale Efione figliuo­
la di i aomedonte era efpo(laT e per puni­
re Laomedonte , che non gli  volea dare i 
Promettigli caval l i ,  rovefciòle mura di T r o ­
ja , e diede Efione a Telamone . Sconfidi  
l e A m m a z o n i ,  e diede Tppolita loro R e g i ­
na a T e l e o .  1 i(cefe nell ’ i nf e rn o,  incatenò
il Cerbero , ecavone Alcef ì e,  rendendola al 
marito A m e t o .  Ucci fe  l’ A v o I to j o,  che r o­
deva il cuore a Prometeo legato al M o nt e  
Caucafo. Separò i due Monti  Abila , e Cal-  
pe,  e in tal guifa unì l’Oceano col M e d i ­
terraneo, e credendo, che quello fotteil fine" 
del Mondo vi erette due Colonne,  (oprale 
quali altre volte fi trovò feri t to »c»/>/«.* ul­
tra  . Dopo tante belle azioni prefe ad amare 
sì ardentemente Onfale , che fi vettiva da. 
donna per piacerle ,  e filava con ettk lei » 
Am ò poi Jole figliuola d’ E r i t o ,  locchè fè 
rilolver Dejanira a dargli  la camicia del  
Centauro Nettò,  la quale appena ebbe Erco­
le indoflo, che divenne furiofo, e gittoffi ira 
un rogo accefo , ove malgrado l 'ajuto d i

Fi -
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Kilottete p e r ì , e fu collocato fra gli D e i . In 
Ci el o poi fposò Ebe Dea della Gioventù.  
Forfè molti furono gli Eroi  di quello nome, e 
le  imprefe loro forfè fono fiate da’ Poeti at. 
tribuite ad un Colo, volendo in quel folodi­
pingere un uomoflraordinario ; ma ora vede- 
fi nel Ci el o Po et ic o , che tutto quello,  che 
d ’ Ercole fi è detto , non è che una chimera. 
H y g i i .  A polod. E u f .  N a t. Com. O v ili . qyc.

E R E B O ,  figliuolo del Gsoffè , e della 
N ot te  . :Fu cangiato in Fiume,  e precipitato 
nel l ’ Inferno per aver foccorfo i G i g a n t i .

F . R E S l T T O  , o E R I S I T T O  , Teffalo 
molto r icco;  Abbate una forefta confecra- 
ta a C e r e r e ,  onde fu attaccato da una feb­
bre così arrabbiata, che mangioni tutte le 
fue facoltà , dopo di che proHituì la figliuo­
la per procacciarli il v i t to ,  e tuttavia mo­
rì di fame.  Met. I. J,

E R E T T E O ,  R e  d’ A t e n e ,  padre diCe- 
c r o p e ,  d ’Orizia , e di mole’ altre figlino- 
Je,  le quali ebbero molto a cuore di con- 
fervarfi calìe, eccetto Orizia .

E R I B E A  , Madre degli  Altri  , e Moglie 
d ’A t r eo .

E R I C E ,  figliuolo di Bute,  e di Venere. 
Orgogl iof o della molta fua forza , lottava 
con tutti i viandanti , ed uccidevali : ma 
Ercol e azzuffatoli con lui lo foffocò, e fep- 
pellì  fotto il T em p i o,  che aveva dedicato 
a Ve ne re .

E R I C I N A  , nome di V e n e r e ,  dal Tem­
pio fatto fabbricare in fuo onore da Enea 
fui M o nt ’ Erice in Sici l ia.

E R I D A N O  , Fiume d ’I t a l i a , altramente 
P o . E anche iJ nome di una coftellazione .

ERI-
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E R l G O N A , figliuola d ’ Icaro.  Si appic-* 

t ò  ad un albero quando feppe la morte di 
fuo padre fattale nota da M e r a .  Cagna d ’ 
Icaro,  che continuamente abbajava fopra la 
Tomba del padrone.

E R I M A N T O ,  montagna,  e forelta c e ­
lebre d Ar cadi a,  ove Ercole atterrò , e por­
tò fulle fpalle un cinghiale ,  che guadava 
la campagna.

E R I N N I ,  nome commune alle tre Furie 
infernali.  Credefi efaudiflero , e non mal- 
trattalìero quei ,  che le maledivano.

E R I S I T T O .  V  Erefitto.
E R I T R E A ,  C it tà  di Jonia,  ove nacque 

la fanroda Sibilla di queffo nome,  detta al ­
tramente Bagoa. V. Sibilla .

E R I T T f c O ,  C a c c i a t o r e , che Mi nerva al­
l e v ò , e fece poi proclamare R e  degli A t e -  
niefì . Dicono , c h’ ei fapeva maneggiar 1* 
arco sì del iramente,  c h ’ eflendo Alcone fuo 
figliuolo avviticchiato da un Drago , egl i  
uccife il inoltro lenza offendere il fanciul­
lo. Virg.

E R I T T O N I O ,  figliuolo di Vulcano . N a ­
to,  che egli fu , Minerva Jo rinchiude in 
una cefìa , e la confegnò alle figliuole di  
Cecrope,  dette Ag laur o,  Erde,  e Pandro- 
fa,  con proibir loro l ’ aprir la;  ma A g l au ­
ro,  ed Erle non poterono raffrenar la ’ loro 
curiodirà, e Minerva per punirnele ifpirò 
loro tanto fur ore ,  che fi ucciderò. Eritto-  
nio credciuto in et à ,  l’eggendofi le gambe 
ftranamente dconcie, e malfatte ,  e non a- 
vendo ardire di farli veder in pubblico , 
inventò un Carro , che occultava la metà 
del fuo corpo.  Setv. Ovid.

F E R -
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E R M A F R O D I T O ,  figliuolo d ' E r m e t e ,  

e  d i V e n e r e .  La NinfaSalmace io amò lun­
go tempo , ed ottenne dagli Dei  , che i 
corpi loro rirnaneflero fempre unit i ,  e non 
ne formafTero che uno,  che tu poi chiama­
t o  An dro gi ne ,  cioè U o m o ,  e Donna.  O v  
M ttam . tìyi>n.

E R M E T E , c o s i  chiamava!! Mercurio,per­
chè fi attaccavanocatene alia fua (tatua , che 
gl i  ufc iva nodi bocca , volendo conc iod ar  ad 
i ntendere,  che efiendo Mercurio Dio della
eloquenza,  incatenava,  e cattiva vafi I animo 
degli  uditori ,  facendoti afe oltar attentamen­
te colla dolcezza de’ fuoi difcorlì .

E R M I O N E ,  figliuola di Me ne la o,  e di 
E l e n a . Fu accordata a P i r r o ,  quantunque 
promefla ad Orefte.

Fuvvi  un’ altra Ermione figliuola di Mar­
t e  , e Venere , la quale fposò Cad mo;  e 
fu converfa in Serpente.

E R O ,  SacerdotefTa di Ve ne re .  Leandro 
1' amò si ardentemente , che padava a nuoto 
l ’ Ellefponto per andarla a vedere di notte, 
ed ella accendeva una facella in cima ad una 
Tor re per fargli  lume,  ma Leandro alfines 
annegò , ed Erogittofl i  difperata nel mare.

E R O F I L E  . V- Bagoe.
E R O I ,  così chiamavanfi c o l or o, i quali li 

diflinguevano colle loro belle azioni , e fi 
mettevano per lo più nel numero degli  D e i .

E R O P E ,  moglie d’A t r e o .  Sendofi lafcia- 
ta fedurre da Ti ef i e,  n’ ebbe due figliuoli, 
che At r e o  fece mangiare in un convitto 
allo fteflb Ti ef l e.  V. A t r eo .

E R O T E ,  nome di Cupido.
E R S E .  V. Agfauro» Erittonio.

ER-

E  R
' E R S I L I A  , figliuola di Tazi o R e  dev5abi- 

d ì .  Romolo la prefe per fe nel rato delle 
Sabine. Suopadreavendodichiarata la g u e r­
ra a Romolo,  Erfilia tanto fi adoprò,  che 
quefti due R e  fecero p ac e , che ella fposò R e ­
molo , il quale fendo poi (iato trafporrato 
i nC ie l o,  fu a lei cagione di tanto dolore,  
poiché lo credeva morto,  che Giunone per 
eonfolarla portò in C ie l o  anche l e i ,  e colà 
ritrovò il marito.  I Romani ereflero all ’u­
no,  e all ’ altra Altari  fotto i nomi di Q ui .  
-l ino,  e d ’ O r a ,  Ovili. Mettiw

E S

E S I O N E  , figliuola di Laomedonte . V. 
Laome dont e.

E SC U L A P I O , D i o d e l I a M e d i c i n a ,  figliuo­
lo d ’Ap o l l o ,  edi Coronide.  Uc ci fa ,  che A-  
pollo ebbe Coronide , ed Ifchi da lei amato , 
cavò Efculapio dal di lei fianco , e lo diede in 
cura al Centauro Chirone.  Pafsò tutto i1 t e m ­
po della fua vita ne’ Gi ardi ni ,  edacquiftòu-  
na perfetta cognizione d e ’ S empl ic i . G i o v e
il fulminò per aver reflituita la vitaad Ippo­
lito figliuolo di T e f e o ,  e ad Appollo cortò 
molto cara la vendetta fattane.  ^ .Ap o l l o .  
Efculapio era adorato inEpidauro (òtto la 
forma d’ un Serpe.  IL /. Pindar.

E S O N E ,  padre di Gi alòne,  figliuolo di 
Creteo , e fratello di Pelia . Sendo eftre- 
mamente vecchio,  ringiovanì per opera di 
Medea pregata a ciò fare da Giafone fuo 
marito . Raccohtafi  anco quefta favola di 
Pelia .

E S P E R I A ,  cosi chiamofìì l ’ I t al ia ,  è la 
F  4 Spa-
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Spagna da Ef pero,  che difcacciato dal fra- 
tei lo Atlante s’ era ritirato in que’ paefi.

E S P E R I D I  , figliuolo d ’ Efpero . Chiama* 
v a l i E g l e ,  A r e t u ( a , e d  Efperetufa.  Poflede- 
vano un bel giardino pieno di pomi d’oro, 
cufiodito da un D r a g o ,  che fu ammazzato 
da E rc o le ,  il quale ne volle raccorre.

E S P E R Ò ,  fio Muoio di Giapeto , e fratel­
lo d’ At la nt e . Fu converfo in iftella , ed 
ebbe tre figliuole chiamare le Efperidi-.

E S T A T E ,  Deirà allegorica,  è lo (teffo, 
che C e r er e  .

E S T I C N E ,  padre d’Andromaca , R e  di 
T e b e .

E T

E T À ' d’Oró. Queft ofui l  tempodel  Regno 
di Saturno,  in cui gli  uomini vivendo ne!P 
innocenza,  la terra producea per fe fteffa le 
cofe neceffarie alla vita umana. V. Aftrea .

E T À ’ d 'Argento , tempo,  in cui Saturno 
pafsò in Ital ia,  dove infegnò l ’ arte di col­
tivar la terra,  che non volea più per fe fielFa 
produrre,  imperciocché gl i  uomini comin­
ciavano a diventar ingiufli.

E T À ’ dì Ram e, tempo in cui dopo il R e ­
gno di Saturno l ’ ingiuftizia , e la libertà 
del vivere cominciarono a regnare.

E T À  'd i  Fero, così fi chiamò queft’e t à , in 
cui fi commettevano i più orribili  misfat- 
t i .  I Poeti hanno finto, che allora la terra 
non producea più cofa alcuna , perchè gli 
uomini non fi occupavano , che in ingan- 
narfi gli uni gli  altri  - Nat. Com.

E T A L I D E ,  figliuolo di Mercuri o.  Dico­
no
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no ottenere da fuo padredi poter domanda­
re tuttociò,  c h’ ei voleva , trattane l’ i m ­
mortalità,  ed egli  richiededi  poterfi r icor­
dare di tutto quello,  che aveva fatto qua­
lora l ’ anima fua folle pallata in altri corpi > 
e Diogene Laerzio lib. 4. riferifce , che 
Pitagora per provare la Metempficofi dice­
va egli  edere fiato quello Et al i de .

E T E O C L E ,  R e  d i T e b e ,  fratel lodi  Po- 
Jinice, nacque del l ’ incefio d’ Edi ppo,  e di 
Giocafla.  Divi fe il Re gn o d i T e b e  col fra-  
tello Polinice dopo la morte d ’ Edippo,  il 
quale avea ordinato regnafTero a vicenda un 
po per uno. Eteocl e efiendo in trono non 
volle fcenderne,  e Polinice gli  mode quel­
la g u e r r a , che fu chiamata de’ fetti  Prodi 
innanzi a T e b e .  Quelli  due fratelli  sì fat­
tamente li odiavano, che combattevano in- 
lieme fino nel ventre della loro madre.  Si 
uccifero poi l ’ un l ’ altro in un f ingolarcer­
tame . Eurtp. S ttlt.E rifei.ee.

E T E T A >  o E T E T O ,  moglie d ’ un certo 
Laodiceo poco noto nelle f a v o l e . Sendocon 
fuo marito .ottenne dagli Dei  di poter diven.  
tar uomo per accompagnarlo da per tutto fen. 
za t imor e,  e fu chiamato E t e t o .

E T I O .  V. Protogenia.
E T N A )  monte famofo in Sici l ia,  da cui 

elee  f uoc o.  In quello monte fono le fuci­
ne di Vulcano,  e i C ic lo p i ,  che fabbrica­
no continuamente fulmini a G i o v e.

E T O ,  nome d’ uno d e ’ quattro Cavall i  del 
Sole .

E T O L I A ,  Provincia della G r e c i a ,  così 
chiamata da Etolo figliuolo d ’ Endimione»

E T O L O ,  figliuolo di Diana j e d ’ Endi- 
F 3 mio-
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mione . S’ impadronì di quella parte della. 
Grecia  j che poi fu chiamata Htolia.

E T R  A , figliuoladi Piceo. A vendo fpofato 
E g e o  R e  d ’z i tene,  che fe ne dava in cafadi 
fuo padre , s’ incinfe di Tefeo , edefiendoa- 
Jìretto Tel eo a partire fenza di lei ,  lafciolle 
una fpada, e un pajo di fcarpe , acciocché il 
figliuolo, che da lei naicerebbe , crefciutoin 
e t à ,  gl iele portafl'e, onde lo poteife ricono. 
ice  re.. Tef eo poi andò a ritrovar fuo padre, 
che lo r icevett e,  e nominò fuo e r ed e.

Fuvvi un’altra Etra figliuola dell Oceano, 
e  d i T e t i ,  moglie d ’A t l an t e ,  e Madre d la,, 
e  di fet te altre figlie .. Sendo fiata la di ­
vorata da un L i o n e ,  le forelle ne moriro­
no di dolore;  ma Gi ov e le converfe in IfteL 
le> che Jadi furono dette da’ G r e c i ,  e Si­
culi  da’ Latini»

E T T O R E ,  primogenito di Priamo,  e di 
E cu ba,  e maritodi  Andromaca,  dalla quale 
ebbe Aft ianatte.  QueRo Principe comandò 1’ 
armata de Trojani  contro de’ G r e c i , e nello 
affedio di Troia diede fegni maravigliofi di 
v a l or e ,  coficchè fi reffe il te r ror e de ’ nemi* 
c i .  Achil le corrucciato con Agamennone,  
xiciroflì nel fuo Padigl ione,  e mandòiifuo 
amico Patmcl o alla battaglia 5 Ettore Io 
ammazzò , ad Ac hi l le  r ipigl iò 1’ a r m i . Gio­
v e  pofe in una bilancia le Tort i  di quefti due 
E r o i ,  e quella d ’Achil le vinfe l’ a l t r a ,  ond’ 
E t t o r e  fu da Ac hi l l e  uccifo col l ’ ajuto diPal- 
l ade ,  e ftrafcinò pofcia il di lui corpo tre 
volte incorno alle mura di Troja , avendo­
l o attaccato per gli  piedi al fuo-carro . Te- 
ti ordinò ad Ac hi l le  di reftituire il cor. 
po d’ Ettore a Priamo,  che gl ielo richiefe
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forte piangendo, e dandogli dinanzi ginoci  
chioni. Homer. lliad. Virg. JEn, 1. l .

E V A D N E , figliuola di M a r t e ,  e di T e b ^ .  
Fu infenfibile al l’amor d’ Apol lo,  e fposò Ca-  
taneo,  al quale non potendo fopravvivere , fi 
g i t tò fui rogo di l u i , che era flato uccifo da 
un fulmine all ’ afledio di Troia .

E V A N D R O ,  Re  d ’ Italia , che fe lega 
con Enea.

E U R E A ,  Ifola della G r e ci a .
E U D O R A ,  una delle j ad i .
E V E N O ,  R e d ’ Etol ia,  figliuolo di Ma rte ,  

e di Sterope^ Si adirò in tal modo d’eflè- 
re flato fuperato nel corfo da Ida,  che gli  
aveva promeflà Marpefia fua figliuola, s’ei
lo vinceva , che fi precipitò in un fiume 
detto poi Eveno.

E U F R A T E  , uno de’ più grandi fiumi 
dell ’ A f ì a .

E U F R O S I N A ,  una delle tre G r a z i e .
E U M E O ,  f a vor i tod ’UIiffe , a c ui da UI i f -  

fe ancor giovane fu data la cura de’ fuoi fiati 
nel partire per T r o j a ,  ed alla fua tornata 
Eumeo fu il primo a r iconofcerlo.

E U M E N I D I ,  chiamate con altro nome 
F ur ie ,  figliuole del l ’Averno , o fecondoal-  
tri del l ’ Acheronte , e della N o t t e .  Erano 
tre,  cioè A l e t r o ,  M e g e r a ,  eTi f i f on e.  Ga- 
Rigavano quefte, e flagellavano co’ {erpen* 
t i ,  e facelle accefe coloro,  i quali aveva,  
no mal vif lo• Si rapprefèntano col le chi o­
me di v i p e r e , e colle mani piene di fer i  
penti j e di f acel le .
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E V O E ,  g r i d o ,  che facevano le Baccan­

ti  nel cantar le Iodi di Bacco .
F U R I A L E ,  una G or go n e,  ed una R e g i .

«a delle Ammazoni avevano quello nome. .
E U R I A L O ,  Principe L a t i n o .  Era Enea j- 

ìnconfolabile della coflui m or t e .  Fu uccifo ' 
in una battaglia data da Turno ad Enea , 
ed era intimo amico di N i l o .  s E n . l -  8.

E U R I G L E A ,  giovane donna d' Icac a, la 
quale comprò Laerte per vinti Buoi , e di co­
ilei ebbe egli  cura quanto della fua donna. 
Ul i l l e fu allevato da l e i , e da lui fu fubito ri. 
conofciuta alla fua tornata da Troja . Homer. ,

E U R I D I C E ,  moglie di O r f e o . Nel fug- 1 
gi re  da Ar i deo fu punta da un f e r p e , e ne 
morì  Io (lelì’o giorno delle fu,e nozze.  Or­
f eo  inconlblabile .della di lei morte andò a ri­
cercarla fino nel l ’ i nf ern o,  e mode a pietà 
col la dolcezza del fuo canto ,  e fuono le Dei­
tà dell ’ inferno.  Plutone > e Proferpina gli 
redituirono la moglie a patto , c h’ ei non 
fi r ivolgede a mirarla prima d’ edere ufci- 
t o  dall ’ Inferno. Euridice Io feguiva , e non 
potendoli  egl i  trattenere di guardare s’ el- 
la  venia,  gli fparve todo d ’ avanti , e gli 
fu tolta per Tempre. O vili. Metani- Uh. io.
V ìrg .G eo rg . I. 4.  H y g in .

E U R I F I L E ,  famofa Sibilla del l ’ Ifoladi 
S a m o .

E U R I L O C O ,  compagno d ’ U l i d e .
E U R I M E D O N T E ,  padre di Peribea.
E U R I N O M E ,  figliuola del l ’ O c e a n o ,  e 

di T e t i . Fuvvi  anche di quello nome una 
figliuola d’ ApolIo , che fu madre d’ Adra* 
fio , e di Erifile .

Così  chiama vali anco una Dei tà  infernale,
che
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che mangiava i morti fino a l l 'of fa , e rap- 
prefentavalì nera,  e feauta fu d ‘ una pelle 
d ’Avoltojo,  digrignando Tempre i d e n t i .

E U R 1PIL.O, figliuolo d’ Evemone.  N e l l a  
divifione delle fpoglie fatta a Tr oj a ,  v’ave­
va una c ada,  in cui dava rinchiufa una da­
t i la d iÉi c co  fatta da Vulcano,  e donata da 
Giove a’ Trojani » Euripilo rimirato , che 
appena ebbe in quella cada , divenne pazzo ; 
fìccome però aveva tratto tratto qualche luci­
do i nt er va l l o,  configliodì coli ’ Oracolo di 
Delfo intorno al facto della fua malattia , e 
gli fu rifpodo,  che qualora avede ritrovato 
un paefe , ove gli  uomini facevano dei drani 
facrifizj, vi dedicade la fua flatua,  e vi fi 
fermade, Giunfe poco dopo ne! porto d’ A r oe ,  
e giunfevi  in t e m po ,  che fi conducevano a 
facrilìcare un gi ov an e, ed una giovane , alla 
Dea T r i c l a r i a .  Fermatofi colà , fi fovven. 
nero gli  abitatori di quel paefe quello , che 
J'Oracolo avea loro predetto alt re volte , che 
farebbero dati liberati dalla neceffità d ’unsì 
barbaro (acrf izio , quando aveder veduto 
giungere un R e  fconolciutocon una cada , in 
cui fi conteneva la datua d’ un D i o .  Euri pii
lo guarì del fuo male ,  e i l .Popolo fu affo­
llilo dal fare così crudel cerimonia;  adrecco 
già a ciò fare dall ’ OracoIo , in efpiazionè 
del delitto di Menal ippo,  e d i C o r n e t o ,  i 
quali avevano profanato il Tempi o di Dia­
na eo’ Ioro abominevoli amori .  S p o n . l .q .

F U R I S T E Ó  , R e  di M i c e n e ,  e figliuolo 
d’ Anfitrione , e d ’ AIcmena.  Giunone lo fece 
nafcere innanzi ad E r c o l e ,  affinchè, come 
primogenito,  avede qualche autorità lopradi 
l u i ,  e-'Ioindude a far intraprendere d o di c i  

F j  fati-
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f a t i c h e  ad Erc ol e,  nelle quali fpera va veder 
perire col ui ,  a !  q u a l e  Gi ov e  aveva promefla 
tanta gloria ; ma Ercole pofe fine felicemente ( 
a tutte le dodici fa t ic h e, ed Eurifteofuob- ; 
bligato acontentarfi  del Re ame d’ A g r o ,  e a ) 
celiare di tirannizzare E rc ol e.  P lin -  O vld .

E U R I T O  , padre di Jole.  Avendo promef- 
fa la figliuola a chi lo vincefle alla l o t t a , Er- 
col e combattette feco , e l o v i n f e ,  ma Euri,  
t o  non gliela volle donare,  ond’ egli  loucci- 
fe con un colpo di clava , e fi portò via Jole. 
N o n  v ’ ha cofa nelle favole più frequente di 
tal i  p ug ne ,  nè più comune.  V. Atalanta,  • 
Tppomene,  A c h e l o o ,  Ippodamia, ec.

Fuvvi  un Centauro di quello nome , il j  

quale volendo rapire Ippodamia fu uccifo 
da T e f e o .

Eurito pure nominavafi uno de’ Titani .
E U R O  , vento d’ Oriente , ed uno de' 

quattro principali .
E U R O P A ,  figliuola d ’ Agenore , R e  di ' 

F e n i c i a , e forel làdi  Cadmo.  Q_ie(la Princi­
p e r à  era sì b e l l a , che è fama le fìa (lato dona­
t o  da una compagna di Giunone un vafo di 
b el letto rapito dalla tavoletta di quefta Dea. 
Tu molro amata da G i o v e ,  che (otto for- 
ma di T or o  la r a p ì , e portocela fulle fpal- 
Ie in quella parte del mondo , alla quale 
ella diede il n ome.  M etnm .hz.H ervd.ot.Clio. 

E u fe b • in  C h ron .
E U R O T A ,  Fiume in ripa al quale Gio­

ve  in forma di Cigno ingannò L e d a ,  e do­
ve  Apol lo andò a cantare la perdita da 
lui fatta di D a f n e .

E U T E R P E ,  una delle nove Mufe . In­
ventò il flauto , e prefiede alla mufica .

Rap>

E U -  l 3 * .
Rapprefentafi  per Io più lotto forma di 
giovanedonna,  coronata di fiori,  c o n m o l .  
re carte di mufica nelle mani , con vicini 
un flauto e molti altri l lrumenti muficali.  
O v ii. M etani.

E D T l M O ,  famofo atleta . Combattette 
lunga pezza con una Fantafima , la quale 
veggendolì vinta fvanì . I Semerj davano 
ogni anno in cibo a tal fantafima una D o n ­
zel la,  acciocché non uccidefle più coloro, 
che incontrava.  Plin. I. 7.

o

F
Ì ^ A C E L L A j  V. Eumenidi ,  Ime ne o,  In. 
vidia.  Sopra una T orre ,  e [opra un Monte * 
V. C e r e r e ,  E ro .

F A E N E A  , così chiamava!! una delle G r a ­
zie .

F A L C E .  V. C e r e r e ,  Pri apo,  Saturno.
F A L O E ,  Ninfa,  figliuola del Fiume Li- 

ri , la quale era llata promefla a chi Favel le 
liberata da un Modro alato . Un giovane 
detto Elaato fi offerfe di combatterlo , e lo 
ammazzò,  ma poi morì prima delle noz­
z e ;  onde tanto pianle Faloe > che fattine 
pietofi gli  Dei  la cangiarono in F on te ,  le 
di cui acque fi mifchiarono con quelle del  
fiume di iuo padre . Si conofcevano quell ’ 
acque dalla loro amarezza , perchè la ripa 
del fonte era coperta di cipreftì.

F  6 F A -
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F A M A )  Deità Poetica,  medaggera di Gi o; 

«Ve. Dicono,  che cammina dì , e notte , e 
che fi mette ne’ più alti luoghi per pubblicare 
l e  buone , o ree novelle , e che non può tacer 
mai .  I Poeti la rapprefentano fotto forma di 
gi ovane donna con le ali piene d’ o c c h i , e 
b o c c e ,  e lingue , e che fuona la tromba * 

F A S E ,  Principe di C o l e o , che da T et i  fu 
converfo in F i u m e , perchè fu fenfibile al di 
lei  amore.  Trafcore per la C o l c h i d e , e non 
inifehia le fue acque con quelle del mar 
nero , in cui sbocca .

F A S I  , fiume di Colchide .
F A T I C H E  d’ Frcole . V. Erc ol e.  
F A T U A ,  o F A U N A ,  figliuola di Pico.  

Fu meda nel nu mero degl ’i mmor t al i , per­
chè fu tanto fedele al m ar it o,  che dopo la 
{iia morte fe ne dett e  chiufa nelle fue danze 
fenza parlare ad alcuno altr ’ uomo. Le Dame 
R o m a n e  idituirono una feda in fuo onore, 
e  I’ imitavano collo darfene folicarie nel 
tempo d ’ alcuna folennità .

F A U N O  , Dio campeftre,figliuolodi Mer­
c u r i o ,  e della N o t t e ,  dal quale d i fe n d e v a ­
no le altre D ei tà  c am p e d r i , come a direi 
S a t i r i , i S i l v a n i , i F a u n i , e le N i n f e . Quedo 
D i o  Fauno fi rapprefenta fenza pelidalmez* 
z o i n f u ,  e n e i  redo fimilead un Sat iro .

F AV O L A »  , Deita allegorica , figliuola 
del Sonno, e della Notte  . Dicono fi am- 
d o g l i a  de col F al l o,  e che s’oceupad'econ­
tinuamente a contradar l’ Idoria . Si rap- 
prefenta colla mafehera in volto , e ma« 
gnificamente vedita.

F A V O N I O ,  uno de’ principali v e nt i , che 
è il più atto a far germogl iare la terra .

FA-
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F A V O R E  , Deità  allegorica ,* figliuola 

del l ’ ingegno,  e della Fortuna.  I Poeti Io 
rappre/entano alato,  fempre pronto a fug­
gire , cieco , e con gi i  occhi bendati , in 
mezzo alle r icchezze ,  agli onori , ed a’ 
piaceri ,  con un piede fopra una r u o t a ,  e 
l’ altro in aria . D i c o n o ,  che l’ invidia g l i  
Ila fempre a fianco.

F  E

F E B B R E ,  Deità c a t t i va ,  alla qtiale fa<- 
crificavafi perchè ci iafciafl'e dare.

F E B E ,  SacerdotelTa d’ Apol lo.
F E B E A .  V. Diana.
F E B O . V. Apollo .
F E B R U O ,  nome di Plutone,  e lignifica, 

che n e tt a .  La favolofa antichità credeva,  
ch’ egli tirafle il più ch’ ei poteva di morta­
li nell Interno , e che avrebbe voluto ve­
dere il mondo intieramente fpopolato. Ma- 
crob. Ovid.

I Romani adoravano la Dea delle purifi­
ca zioni > e la chiamavano Februa , facrifi- 
cando a lei nel mefe di Febbraio per le 
anime de’ loro parent i ,  ed amici .

F E D E  . D ei tà  allegorica , che i Poeti rap- 
preientano vedita di bianco, ofotto forma 
di due giovani donne , che lì tengono per 
mano,  o fotto forma di due mani ( o le , una 
nel l ’ a l t r a .

F E D R A ,  figliuola d i M i n o d e ,  e di Pafi— 
f e . Tefeo la rapì,  e f p os ò.  Codei  , amando 
Ippolito figliuolo di Te fe o,  e d’ Antiope R e ­
gina delle Ar omazoni , che non volle darle 
orecchio,  lo accusò a fuo padre di aver egli

tea-
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tentato sf or zar l a,  laqualcofa sì fattamente 
irritò Tef eo , che abbandonò quello Iventura- 
to figliuolo al furore di Nettuno i Ippolito an- 
dandofene al (uo efiglio , ufcì a un tratto 
un Mortro del mare,  e fpaventò in tal ma. 
do i fuoi c av al l i ,  che lo flrafcinorono per le 
r u p i ,  ove il carro fi frantumò, ed il mifero 
dovette perire- Fedra poi gli reftituì la fua 
innocenza con ammazzar fe medefima . Bel- 
l er ofon te ,  Fenicio,  Friflo,  e molti altri fu­
rono a torto acculati dello fìefio del i tto . 
Eurip. Pbìdr. Prof ter.

F E N I C E ,  augelo , che ha le piume ma- 
ravigliofamente bel le,  da alcuni popoli te­
nuto per Re degli  augel i . Dicono,  ch’ eifia 
folo della fua f pezi e,  e eh# dopo dì effe re 
flato arfo da’ raggi del Sole in un nido , 
c h ’ ei fi prepara di morire,  rinalce poi to­
rto dalle fue c e n e r i .

F E N I C I O ,  figliuolo d ’ Amintote . Sendo 
flato falfamente accufato da una Concubina 
di fuo padre d’ aver tentato il fuo onore, 
gli furono tratti  gli occhi ; ma Chirone il 
Centauro Io g u a r i ,  e gl i  confegnò Achille, 
con cui andò allo afledio di T r o j a .  Peleo 
poi lo ripofe in trono .

F E R E T R I O ,  fopranome di G i o v e ,  cosi 
nominato,  perchè avendo Romolo portate 
le fpoglie de’ fuoi nemici al Campidoglio,  
le appefe ad una quercia,  e ve le confer- 
vò lungamente . Ivi  fu poi fabbricato un 
magnifico Tempio a Giove , al quale Gio­
ve confecrò tali fpoglie.

F E R O N I A  , Dea de’ Bofchi,  e degli Orti. 
Sendofi un giorno appiccato il fuocointina 
fel va , ove avea un T e m p i o ,  quei che vol­

lero

F  E 135
lero portar in altro luogo il di lei fimula- 
cro,  s’ avvidero,  che il l egno,  del quale era 
comporto, fi r inverdiva,  e defirtettero dall ’ 
imprefa.  1 fuoi Sacerdoti camminavano lo- 
pra i carboni ardenti lenza abbruciarli.

F ES SON IA. ,  Dea de' viandanti f ianchi .
F E T O N T E  , figliuolo del S ol e ,  e di C l i ­

mene . Giuocando un giorno con Epafo , 
ebbe una gara con erto lui.  Quelli  gli rin­
f a cc i ò,  ch’ egli non era figliuolo del Sole, 
com'ei fi penfava ,• Fetonte adiratolene andò 
a lamentarli con Cl imene fua madre , la qua­
le lo configliò d’ andar a vedere fuo Padre 
per eflèrne più certo . Entrò Fetonte nel 
Palagio del Sol e,  e trovollo affilo fui fuo 
Trono rilucente per l ’ oro,  e p e r l e g e m m e :  
fubito, che Apollo il vide entrare depofe i 
f joi  raggi , eg i u r o g l i  perStige 4 ’ accordargli  
tutto c i ò ,  che avelie chiedo per contrall'e- 
gno di paterno amore:  11 temerario figlio 
richiefe di condurre il fuo carro per lo Ipa- 
zio d' un giorno.  Fece ogni sforzo Apol lo 
per diflorlo da un tal penderò,  ma in vano, 
onde fuo malgrado alfine gli  confegnò il fuo 
c ar ro ,  dopo d 'a ve rl o  avvert i todi  tutto ciò 
doveva fare • Egl i  era appena full’ Orizzon-  
t e ,  che i cavalli non obbedendo alla mano 
del novello condottiero fi precipitarono nel 
mare, dove sbocca il Po,  e F et o nt e  fi anne­
g ò :  le fue fòrelle , e C i gn o fuo amico pian- 
fero tanto la morte in F e t o n t e ,  che furono 
cangiate in pioppi effe , in ambra le lagrime 
loro,  e l’ amico C igno in un uccello detto 
dal fuo nome C i gn o .  Quella difgrazia fcom- 
bufsolò sì fattamente il Ci el o,  che Giove fu 
affretto di rifaj-lo, e fu allora,  che fi flette

uno
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uno intero giorno fenza veder il fole.  Aftv 
tam. I. z. slpolloJ. Hygìn.

F  I

FI D I O  . D e i t à ,  che prefiedealle unioni. 
Quetto P io chiamafi anche Santo,  e femo-

F I L A M O N E ,  V. Chi ome.
F I L A N D R O ,  V. A c a l e .
F I L É M O N E  - *■'. Bauci.
F I L E T O  , V  Iadi .
F I L LI  , figliuola di Licurgo R e  di T r a­

c i a .  Avendo avuto commerzio con Demo- 
foonte ,  figliuolo d i T e f e o ,  con patto la fpo- 
fa (Te , alia fua tornata da Creta , s’ impiccò, 
veggendo che troppo tardava , e fu cangiata 
in Mandorl o.  Demofoonte poi andò ad ir­
rigare quell ’ albero col fuo pianto,  e fubito 
quell'  albero cominciò a germogl iare.

FII L I R A  , figliuola del l ’Oceano . Fu mol­
to amata da Saturno, Rea avendogli  forprefi j 
infieme , Saturno fi converle incavallo per 
fu ggi r  via più pretto, e Fillira n’ ebbe tan* 
ta vergogna,  che fe ne andò errando per le 
montagne,  ove partorì il Centauro Chiro- 
ne , ed ebbe poi anco tanto orrore d ’ aver 
potto al mondo un tal «jottro , che pregò 
g l i  Dei la cangiaflero in Tigl ia  . Virg.Georg. 
Ovid. Metam.

F I L O .  V. Ar ian na .  P ar ch e.
F I L O M E N A ,  figliuola di Pandiope Re d’ 

A t e n e .  Ter eo la violò e tagliatale la lin­
gua la rinchiufe in una prigione , ed ella 
dipingendo lovra tela tuttociò , che da Te­
reo le era rtato f atto,  mandò aPrognefua 
dorella, moglie di Ter eo quefta tela.  Progne

yen.

F  I
venne con una truppa di donne il giorno 
della fetta delle Or gi e  a liberar Filomena 
dalla prigione , poi diede a mangiar in con­
vito a Tereo il fuo figliuolo I t i ,  e quando 
egli n’ ebbe mangiato molto , Progne porto­
gli ancora Ja tetta del fanciullo : Tereo po- 
iiofi in atto di correr dietro alla moglie per 
ammazzarla fu cangiato in ifparviero , Pro­
gne in Rondi ne ,  e Filomena in Uttìgnolo.
Il medefimo convitto ritroverattì in At t eo ,  
Pelope,  ed A r c a n t e .  Virg. E cl. 6. o v .M e t.  
Hygin.

F I L O N O E  , figliuola di Jobate , e moglie 
di ISellerofonte.

F I L O T T E T E ,  figliuolo di Pane,  e c om­
pagno d’ E r c o l e . Sendo Ercole vicino a mo­
rire , ordinò a Fi lottete di rinchiudere le fue 
frece nella fua tomba,  e Io fece giurare di 
non palefar mai dove folle fepolto , econ-  
fegnoJi nel tempo fletto tali a r m i , che furo­
no tinte nel fangue del l ' idra . I Gr ec i  aven­
do intefo dal l ’ Oracolo,  che Troja non fareb­
be fiata prefa giammai fenza le frecce d’Èr ­
cole , Fi lottete per non eflere fpergiuro per- 
colle folamente col piede il f i to,  che rico­
priva la tomba, in cui quelle erano riporte : 
ma violò nulladimeno il fuo giuramento , e 
per caftigo ebbe una ferita pericolofa nell ’af- 
i'edio di Tr oj a,  della quale guarii Io poi M a ­
caone.  Dicef i ,  che abbiaavuto molta parte 
nella morte di Paride.  Fu del numero di 
col oro,  fenza de’ quali Troja non poteva ef- 
fer prefa y ed avendo rifiutato d ’ andarvi-, 
Uliftè lo c e r c ò ,  e lo aftrinfe a partir feco. 
Soph. Ovid. Met. Virg. JEveid.

F I N E O ,  R e d i  Paflagonia,figliuolod’ A g e ­
nore ,
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nore , e marito di Cleopatra , figliuola di Bo­
rea , dalla quale ebbe due f igliuoli . Ripudia­
ta quella fposò un’ altra donna , con cui fu­
rono acculati di aver commefìo incedo i 
fuoi due primi figliuoli , ed egl i  condan- 
nolli a morte , ma Borea vendicò l’ inno­
cenza de' N i p o t i , acceccando Fi neo,  i 1 qua- 
Je per fua confolazione ottenne di faper l’ av­
venire . Ri cev ette  Enea ne’ Tuoi ( lat i , e Giu­
none , e Nettuno mandarono le Ar pi e ,  che 
fporcavano Je vivande di Fineo fopra la fua 
t avola ,  locchè durò fintanto, che Clai  , e 
Z e t e  vennero a difcacciare que’ moflri . 
Virg. xE neid. Apollo?!.

Fuvvi  un altro Fineo Re di T r a c i a ,  can­
gi ato da Perfeo in fafi'o con tutti  i Tuoi 
compagni ,  moflrando Jorola refladiMedu- 
f a ,  perchè quello R e  pretendeva di fpofa. 
re Andromeda già a Perfeo promefìa.

F I U M E  d ’ a verno . V e n’ a veano cinque de’ 
più ragguardevoli ,  cioè Acheronte,Stige,  Le­
t e ,  C o c i t o ,  e F le ge t on te .  Alcuni  dicono an­
che l ’ È r e b o .

F L

F L A M I N J , Sacerdote di Giove,  di Marte, 
di Romolo , edi  molti altri D e i . Chiamavano 
Flaniinj accorciato da Filaminj , da filu m , 
perchè fi legavano i capelli con un filo di 
lana, o fi ricoprivano il capo con una ber­
retta fatta di filo di lana, e portavano per 
foprannome il nome degli  D e i , a’quali appar­
tenevano. Il Sacerdotedi  Gi ove,  F/am en D ia­

l i ; ,  quel di M a r t e ,  M a rtia lis  , e va dicendo.
F L A U T O .  V. Pane,  Euterpe , Mercurio,

F  L 13?
F L E G E T O N T E ,  Fiume d’ aver no,  l e d i  

cui acque fono b ol le nt i .
F L E G I A ,  figliuolo di Marre , R e  de’ Lapiti» 

e Padred’ Iliione. Avendo laputo,che Apol lo 
avea violata la fua figliuola Coronide , pofe 
fuoco al Tempio di quello D i o ,  che ammaz­
zò lui a frecciate,  e lo precipitò nello Inferno 
dove fu condannato a Ilar eternamente fopra 
una gran r u p e , parendoa lui d’ eflère in con­
tinuo rifchio di precipitar giù , la qual cofa 
è a lui cagione di grandiffimo fpavento .

F L E G O N E ,  nome d'uno de’ quattro c a ­
valli del Sole .

F L O R A , Dea  de* f iori , ed e l i a  Primavera,  
e moglie di Zef iro.  Quando le donne c e l e ­
bravano i giuochi florali , cioè le felle di 
quella D e a ,  correvano giorno , e notte bal­
lando al fuonodel leTrombe , e q u e l l e ,  che 
vincevano al corf o,  erano coronate di fiori. 
Rapprefencavafi quefla Dea  ornata di ghirlan­
d e ,  con vicino a lei molte cede di fiori.

F L U O N I A ,  foprannomedatoa Giunone,  
fotto il quale era invocata dalle donne , 
quando avevano foverchi, mef l rui .

F O

F O L O  , uno de’ principali C e n t a u r i , in 
cafa di cui Ercole fu ben ricevuto , onde 
quando quello Semideo fcotififièli nelle noz­
ze d ’ Ippodamia,  non maltrattò F o l o , che 
gli avea altre volte accordata l ’ ofpital ità.

F O R B A  , famofo mafnadiero uccifo da 
A p o l l o  col le pugna.

Furono molti pallori di queflo nome.
F O R M I C H E .  V. Eac o,  C l i t o r i .

F O R -
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F O R N A C E ,  D e a ,  che prefiedevaaJluo- 

g l i i , dove fi cuoceva il pane.
F O R T U N A ,  D e a ,  che preliedealbene, 

ed al m al e.  Rapprefentafi  cieca , e calva 
con l 'al i  a’ piedi,  uno de’ quali tiene fopra 
una ruota,  e l ’ altro in aria.  Quella ruota 
gira ve loce mente.  La Fortuna chiamali con 
altro nome S o r t e ,

F O R Z A ,  Deità al l egorica3 v. Virtù.)

F R
F R A N C I O N E  , o F R A N C O  , Principe 

Troj ano,  che credefi figliuolo d ’ Ettore . 
D ic e f ì ,  ch’ ei paflafle nella Germania dopo 
Ja d i l u z i o n e  di Tr oj a ,  e che diede il fu» 
nome a’ Franceli .

F R E C C I A .  V. D ian a,  C u p i d o ,  Adrarto 
F i l ot te t e ,  C ef a l o ,  Ac hi l l e  , A t t e o n e ,  0 - 
r i o n e , Abarite.

F R E N O .  V. T emp er an za.
F R I G I ,  Fiume del l ’ A f i a , chefcor reper  

tutta la Troade.
F R I G I A ,  Reame in Afia così detto dal 

Fiume F r i g i ,
FRISSO , figliuolod ’ A  tatuante, e fratello, 

d ' E l l e .  Me ntr e s’ interteneva con lua lorella 
in cafa di Creteo loro Z i o ,  R e d i j o l c o ,  De- 
modice moglie di Cr e te o follecitò FrilTo ad 
amarla , ma veggendolì ributtata lo accu­
sò d'aver  tentato di violarla . Un’ orribil 
pelle rovinò ben tofìo tutto il p aef e, e con. 
lultato l’ OracoIo rifpofe , che gli Oei fareb- 
bono rimarti placati facrificando loro i due 
ultimi della famiglia R e a l e . Siccome quella 
rifpofta pigliava di mira Frilìo , ed Elle ,

furono condannati ad effer immolati , ma 
nello Hello momento circondolli  una nubes 
dalla quale ufcì un M o n t o n e ,  che portolli 
entrambi per .aria , e andò verlò C o l c h i d e . 
Nel partàr il mare Elle fpaventata dal fra- 
rtuono de’ f lutt i ,  cadde,  fi annegò in quel 
fito chiamato dappoi Ellelponto . Frifl'o 
giunto a colco facrificò quell ’Ariete a G i o ­
ve , tolfene il vel lo,  ch’ era d ’ or o,  io ap- 
pc-le ad un albero in una forerta confecrata 
a M a r t e ,  e la diede in guardia a un Drago,
il quale divorava tutti  que’ che venivano 
per torglierlo . Marte fi compiacque tanto di 
quello facrifizio,  ch’ ei volle vivertero nell'  
abbondanza coloro,  prelìò a’ quali tal vello 
farebbe rtato per t a tt o  il tempo , che confer- 
va t ol ’ avrebbono, e fu permeilo ad ognuno 
d’ andar a farne la conquida. Ecco la favo­
la di quel celebre vel lod' oro,  cheGi af one,  
accompagnato dagli Argonauti ,  rapì col l ’aju- 
to di Medea.  F.Giafone.  Dicono , che quell’ 
A r i e t e ,  o Montone,  forte porto fra' dodici  
fegni del Zodiaco il primo,  detto da’ Latini  
■Aries. Hygtn. Paufan. Ovid. Vlrg.

F U

F U N E R A L I ,  ultimi uffizj, che fi ren­
dono a’ defonti . Gl i  antichi ergevano un 
rogo,  fopra il quale collocavano il mor to,  
e lo ardevano,  confervando poi in un ur­
na con molta accuratezza le ceneri  . Qu e­
lla cerimonia con più , o meno di pompa 
celebrava!! fecondo la qualità , e le r i c ­
chezze delle pe rf one.

F U O C O  , Deità  famigliare adorata da’ 
Romani, V, Inverno. F U -
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F U R I E  • V. Eu meni di . Quando Orede eri. 

i r ò  in furore dopo d’ aver uccifa la madre 
gl i  apparver queftevedite di bianco,  ed egli 
fabbricò loro un Tempi o,  ritornato che fu 
in c er ve l l o .  Virg. JEneld. I. n .  Enrip.

F U R I N A ,  o L A V E R N A ,  D e a d e ’ ladri, 
così chiamata dalla parola F«r,

F U R O R E ,  D e i tà  allegorica cherappre- 
fentavafi fotto forma d'un uomo carico di 
c a t e n e ,  aflìfo fu d’ un mucchio d ’ armi , ag. 
guifa d ’un furiofo,  che abbia rotti  i fuoi cep­
p i , e che fi (traccia i capell i .

F U S O .  V. Parche,  Ar agn e,

G
( j A L A N T A ,  ferva d’Al cmena.  Quando 
Alcmena gravida d'Èrcole era nel l ’atto di 
partorire,  Giunone fotto il nome di Lucina 
fe ne flette feduta al la di lei porta dringendo« 
fi le ginocchia per impedire il partodiAlc- 
mena , da Giunonemortalmente odiata , per­
chè amata da G i o v e .  Ga la nt i  avvedendoli, 
che la padrona non poteva partorire fmtan- 
to che Giunone teneva le ginocchia a quel 
m od o,  le andò a d i re ,  che Alcmena s’eri 
finalmente fgravata d’ un bel bambino. Ciò 
udendo la finta Lucina fi alzò piena di rab­
bia,  e nel medefimo iftante Alcmena rima- 
fe l ibera.  Giunone poi avendo faputa l'a- 
ftuzia di G al an ta,  le fi gi t tò fopra per ma-

nicar-
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nicarla viva , e la converfe in Donnola . 
Ovìd. Metam. L 6.

G A L A T E A  , Ninfa del mare,  figliuola di  
N e r e o ,  e di D o r i .  Fu molto amata da Po- 
l i femo, che fu da lei di fpregiato,  preferen­
dogli anzi  il padorello Aci  , dal gi gante 
ammazzato poi con un pezzo di monte.

G A L L I  } Preci di Cibele • Celebravano 
le loro fel le,  come i Coribanri ,  e fi face­
vano Eunuchi in memoria d ’A t i  , che da 
queda Dea era fiato amato .

G A L L O  . V. Morte  , G e c ro pe ,  Alettrio*.  
ne .  E confecrato a Ma rce .

G A N G E ,  fiume del l ’ Indie le di cui ac­
que, e labbia producono or o,  e pietre pre- 
ziofe in abbondanza.

G A N I M E D E ,  f i gl iuoI odi Troe.  Egl i  era 
sì bello,  e ben f ormato,  che divenne il fa­
vorito di G i o v e .  Dopo la difgrazia fucce- 
duta a Ebe , Ci ove  trasformofli in Aquila,  
e rapì Ganimede per farfi dar da bere d-a 
lui in vece di quella D e a .

G A R G A R A  , monte della Troade fer- 
tiliflìmo in gr ani ,

G A T T O ,  v. Libertà.

G  E

G E M I N I .  V. Cad or e.
G E R I O N E  , R e  di Spagna avea tre cor­

p i , ed una fola anima,  e fu ammazzatoda 
Ercole , perche nutriva i Buoi con carne 
umana. Un cane con tre tede , e un dra­
go con fette cudodivano tali b uoi ,  ed Er­
cole uccife anco quedi modri .

G E R O F I L A . V. D e m o f i l a .

G I A C »
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G I A C C O ,  V. Bacco . Uno de’ nomi di 
queflo D i o .  i

G I A C I N T O ,  figliuolo di P i e r i o ,  e di 
Cl io,  Apol lo , e Zefiro l’amarono teneramen­
te , ma Zefiro concepì tanta gelofia d ’ Apollo 
veggendolo giuecar feco , che uccife Già. 
cinto,  il quale fu poi da Apollo converfo 
in un fiore detto Giacinto.  Ovid. Metani;

G I A N O ,  R e  d’ I tal ia,  figliuolo d ’ Apollo 
e della Ninfa Creufa . Accol fe  ne’ fuoi flati 
Saturno,  il quale nominò Lazio quel paefe 
perchè in quello ei fe ne flava celato quan. 
do Giove lo perfeguitava . Per aver Giano 
accolto sì correfemente quedo efule Dio,  
fu da lui dottato di rara prudenza,  e di 
faper indovinare il pattato, e il futuro,  ed 
ecco il perchè lo fingono d i d u e f a c c i e ,  ed 
anche di quattro,  con una chi ave,  ed un 
badone in mano, una chiave c i oè,  perchè 
credei! inventaffe le T op p e,  ed un badone, 
perchè accoglieva con cortefia i viandanti, 
e cudodiva le d r a d e . Apprefe di Saturno 
l ’ agr i col tura,  e il modo di dirozzare i po­
poli , che veramente vivevano felici fotto 
di l ui .  Gli  fi fabbricò un Tempio in Roma, 
le di cui porte fi chiudevano in tempo di 
pace , e fi aprivano in tempo di guerra. 
Mxcr. Ammn. Marcel, ec.

G l  A N T O ,  V. Ifi.
G I A P E T O ,  figliuolo del Cielo e della 

T e r r a ,  padre,  d’ Fpi met eo,  di Prometeo, 
•d'Atlanre , e di Eipero , tutti  padri del . 
genere umano al dir delle favole.

J GIAR-
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G T A R B  A, Redi  Mauritania .Didone rifiu­

tò di fpofarlo per ettèrgli un uomo c rudel e.
G IA SI O ,  Principe Tr o ja no ,  fratello di 

Dardano.
G I A S I O N E  , figliuolo di Giove , e di 

Elettra . Fu molto amato da C e r e r e ,  dall* 
quale ebbe Pluto Dio delle r icchezze .

G I A S O N E ,  figliuolo d i E f o n e , e di  Alci» 
meda.  Gi untoa morte E f on e, lo lafciò fotta 
la tutela di Pe l i a ,  che lo diede in cura al 
Centauro C b i r o n e .  Quello Principe c re -  
feiuto in età fi fece tanto amare da’ popoli ,  
che Pelia tentò ogni drada per p er de rl o, e d  
a’fiìcurarfi il trono. Indutte quelli Giafone a 
gire alla conquida del vello d ’oro , fperando 
non dovefle più ritornare.  La fama di queda 
fua gita lì fparfe dappertutto,  e  i Principi  
Greci  vollero averne parte,  onde partirono 
con lui p e r C o l c h i d e ,  che colà quefìo ve l ia  
era appefo ad un albero,  e difefo da un D ra g o 
modruofo. Chiamaronfi Argonauti  dal nome 
della loro nave,  nominata A r go  . Gi unt o  
Giafone in Colchide amò Me dea  famofa ma­
ga , Ja quale diedegli  una fpada d ’ erbe coi* 
cui addormentò il D r a g o ,  ed uccifolo tolfe 
l i v e l l o ,  e menò via Medc-a , che abbandonò 
poi giunto d a lz i o P e l i a .  Medea per vendi­
c a c e n e  coniìgliò le figliuole di Pelia ad ucci­
dere il padre loro,  e a farlo bollire in una 
caldaia di r ame,  facendo a quelle credere» 
ch’ ei ringiovanirebbe , indi ammazzò ella 
detta i figliuoli da Giafone a vu t i , e g l i e l i f e c e  
mangiare in un convitto.  Dopo eh’ ebbe fatta 
morire tutta la famiglia reale,eccetto Giafo­
ne, che volle lafciar vivere , fufcitandogli pe­
rò fempre contro qualche traverfia, fuggì per 

G  aria
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aria fopra un carro condotto da Draghi 
a la ti ,  e Gi a fo n e poi s’ impadronì di coleo, 
ove palsò tranquillamente il redo della fua 
vi ta.  Pati/ari' Sen. Met. 1. 7 . Virg.

G I B E L  , monte famofo : lo detto,  che 
E t n a .

G I G A N T I ,  uomini di prodigiofa datura, 
figliuoli di T i ta no .  Ebbero ardire di dar 1’ 
affai to al Cielo per rimettere il pad re loro nel 
trono,  che da Gi ove era flato uf'urpato: ma 
egli  fui mi noi li tutti, e tutti  feceli  perire fot­
to i monti ,  che da loro erano flati ammuc­
chiati l’ uno fopra l’ a l t ro .  Ovid. Met/im. ec.

G I M N A S T I ,  così chiamavanfi quei che 
prefiedevano a’ g iuo chi ,  e q uei ,  che n’ e- 
rano di re ttor i .

G I M N I C H I  : ccsì nominavanfi tutti i 
g i uo c hi ,  che celebravanfi in G r e c i a ,  come 
a dire il corfo , la lotta , il f al t o,  il di- 
fco,  ec. Vogliono ancora foffero affemblee 
d'uomini  fapienti , e fctiole pubbliche.  
Lucian. Hygin. ec»

G I O B A T E ,  R e  di L ic ia ,  FTDellerofonte.
G I O C A S T A ,  V. Edippo.
G I O G O  r ot to ,  V. Libertà.
G I O N E ,  figliuolo di Z e u t o R e  diTefTì- 

g l i a ,  che diede il nome alla Ionia.  Sposi» 
E l i c e ,  dalla quale ebbe molti  figliuoli.

G I O V E ,  figliuolo di Saturno, e di Rea. 
Subito che Rea partoriva,  Saturno ne divo­
rava i ma fchi , e T i t a no  gl i  aveva ceduta la 
primogenitura con quefta condizione, fpe- 
rando con tal mezzo di riaverla eg l i ,oc he  
riavuta l ’avrebbe alcuno, de’Tuoi figliuoli in 
procedo di tempo . Sendo Gi ove nato coti 
GUmone,  Re a  volle fottrarlo alla crudeltà

G  I ! 4*>-
di Saturno,iocchè fece con prefentargli  G i u ­
none, ed una pietra falciata in vece di G i o ­
v e ,  che fu da lui fubito divorata * Rea poi 
■confegnòGiove a’ C u r e t i ,  o Cor i ba nt i ,  che 
confa reun ac er ta da nza  regolata detta Dat-  
t il e ; impedivano , che le grida del Fan­
ciullo non giugneflero agli orecchi di fuo 
pa dr e .  Lo portarono in C r e t a ,  dove fu al­
lattato dalla capra Amai tea.  C r e fc iu to p oi  
in età,  e fattagli  nota la fua nafcita , fe­
c e  intendere a Saturno, cho lo doveffe r i­
cevere come fuo erede . Ti ta no ,  ignorando 
l ’ inganno,  credette Saturno un ingannato­
re , lo difcacciò dal Cielo , e fecelo pri­
gi one.  Gi ov e cominciò allora a dar fegni  
del fuo poterei  affali T i ta n o ,  liberò il pa­
dre , e lo ripofe in T rbno;  ma l ’ ingrato 
Saturno,  avendo intefo dal Dettino > che 
G i o v e  era nato per dar l egge alI’Univerfò 
proccurò di far perire il figlio,  che mode 
l ’àrmi contro di l u i , lo difcacciò dal Ci el o,  
e l ocodri nf e a ricoverarli nel Lazio.  G i o ­
ve s’ impadronì del Trono pa te rn o, e in bre­
ve fi vide padrone del C i e l o ,  e della T e r ­
ra.  Allora f u ,  che fposò la forella Gi uno­
n e ,  e che divife l ’eredità del padre co* fra­
t el l i .  Serbò per sè il C i e l o,  diede l ’impero 
del l ’acque a Nettuno , quello delPlnferno a. 
Plutone,  e codoro poi uniti con G i u n o n e ,  
Pallade , egli  altri Dei vollero al fuo domi­
nio fottrarfi,  ma egli  fconfideli, ed obbligò 
a fuggire in Eg i t t o ,  ove prefero di ve rf ef or-  
m e ’.Gi ov ec onver fo in Ari ete  anche colà per- 
f eg u it ol l i , ma fece finalmente p a c e c o n e l f ì .  
Quando poi fi credeva pattai fela tranquilla­
men te,  i Giganti  figliuoli di Titano vollero 

G  z ria-
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riavere i loro perduti diritti  , ed ammuc. 
chiando alcuni monti gli  uni fopra gli  a l t r i , 
diedero l ’adàlto al Cielo per cacciarne G i o­
ve , il quale edèndofigià refo padrone del ful­
mine , fulminolli,  e rovelciò loroaddoflo que’ 
monti .  Dopo così gran vittoria non pensò 
più ad al tro ,  che agli amori ,  ed ebbe infi­
nite concubine. Cangiava!! in tutti  i modi 
per forprenderle, ora in fatiro per ingan­
nar Anti ope,  ora in pioggia d’oro per gua­
dagnar Danae chiufa i n u n a T o r r e  di bron­
z o ,  e non potendofi fotto umana forma ac- 
quiftar Europa figliuola d 'Agenore 9 trafmu- 
tofii in Toro , ed efièndofi ella feduta fui 
fuo dodo,  pafsò egli  il mare a nuoto, ec o-  
sì la rapì.  Violò Leda fotto forma di C i ­
gn o ,  e n’ ebbe C a do r e,  e P o l f u c e ,  Elena , e 
Cl itennedra . Vedi  anche le fembianze di 
Diana per ingannar Calido , e finalmente 
cangiodì in aquila per rapir Ganimede fi­
gliuolo d i T r o e ,  e portollo in C i e l o ,  dove
il fece fuo coppiere in vece di E be .  Ecco
il gran Di o adorato da’ Pagani , e da edo 
onorato più d’ ogn’altro.  Lo tenevano per 
padrone ad'oluto d'ogni cofa, e lo rapprefen- 
tavano Tempre col fulmine in manoacaval -
lo d’un aquila, uccello da lui protetto.  La 
quercia era a lui confecrata , perchè full’ 
efempio di Saturno aveva infegnato agli uo­
mini nutrirfi di ghiande. Gl i  furono eretti 
magnifici Templi  per tutto il mondo, e gli 
pofero molti  foprannomi tratti  da’ Iuoghi, 
ove aveva altari .  Gl i  Egizj  lo chiamavano 
Gi ov e  A mm on e ,  e l ’adoravano fotto forma 
d ’un A r i e t e ,  ma il fuo principal fopranno- 
me era d’ Ol impico,  perchè dicono fa cede
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dimora con tutta l i  fua Corte  fulla cima 
deH’ Ol impo.  Tu tt i  gl i  autori dell ’ antichi­
tà hanno parlato di G i o v e ,  e n'hanno det­
te cole maravigliofe , coficchè pareva fa- 
ceffero a chi ne diceva più.  Homi. eie . 
Nat. Deor. Hygin Paufun. Ovili, ec.

G I O V E N C A ,  Ni nfa,  che Gi ove conver- 
fe in fonte,  alle di cui acque diede la vir­
tù di ringiovanire chi vi s’ i mmergeva.  

G I O V E N T Ù ’ , V. E b e .
G I U L . O ,  Io dedò,che Afcanio,F. Afcanio. 
G I U N O N E ,  Dea d e ' R e g ni ,  Regina de­

gli D e i ,  moglie di G i o v e ,  figliuola di Sa­
turno , e di R e a .  Gi ov e fuo fratello can- 
giodì in Cucco per ingannarla , ma effa Io 
riconobbe, e non volle afcoltarlo,  fuorché 
a condizione, che ei l ’avrebbe fpofata. M ar i ­
tati  che f ur ono, ella divenne sìgelofa , c heI ’ 
odervava continuamente,  nè mai cedava di 
perfeguitare le di lui concubine,  ed i figli­
uoli,  che da quelle egli  avea.  Sufcitò mil le 
traverfie a Er col e,  e a mol t ’ a l tr i ,  ma v e ,  
dendo,  che Gi ov e  non le dava retta , ri ti rodi 
in Samo,  ove dimorò lungo tempo,  e Gio-j  
ve per farla r itornare,  fe venire un carro - 
fopra il quale dava magnificamente addob­
bata una datua , facendo gridare per lertra, 
de quella edere Platea figliuola d ’ Afopo e 

I c h’egli voleva fpofare,  Giunoneciò udenda, 
ufcx tutta adirata,  e fece in pezzi  la datup- 

( ma conofciuta poi la malizia di Gi ov e  fi raJa 
pattunò, r idendo,  con edo lui . Dopo n 
/confitta degli  D e i ,  con i quali s’ era e r '  
unita nella loro ribel l ione, Giove la fofpe e 
in aria con un pajo di pianelle , che V u l c a 00 
inventò per vendicarli di l e i ,  thè  l ’ aveVa 

G  1 fat-
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fatto sì brutto .. L e  attaccò a* piedi due- 
incudini dopo d’ averle l e:a te  le mani d i e­
rro del lefpal le  con una catena d ’ oro... G l i  
,Dsi  non poterono giammai fcioglierla , e 
pregarono Vulcano di farlo,  promettendo­
gli dargli Venere per moglie» Giunone e- 
ra al maggior fegno orgogl iofa,  e non per. 
donò mai a Paride il  non averle dato il 
pomo d’ oro fu! Monte. Ida , allora quando 
g ar egg iò  di bel lezza con V e n e r e ,  e Palla­
de , e fi dichiarò- nimica irreconciliabile 
de’ Trojani , (tendendo la fua vendetta fi­
no contro Enea . Navigando quelli per ma­
re alla volta d ’ I t a l i a ,  Giunone andò a ri­
trovar E o l o ,  e promile dargli  Dejopea la 
più bella delle fu e N i n f e ,  s ' e i  faceva pe­
r i r  Enea col le lue navi,  ma Enea fu pro­
tet to  da V e n e r e . La Regina degli  Dei  fem» 
pre attenta a ciò,  c h e G i o v e  faceva,  con- 
fegnò la Vacca Io ad A r g o ,  il quale fu da 
M e rc u r i o  addormentato j ed uccifo , ed el­
la lo converfe in Pavone , pigliando poi 
fempre a proteggere quel Vaugel lo. A ven ­
do f aputo, c h e G i o v e  aveva fenza lei porta, 
al mondo Pallade , facendola.ufeire del fuo 
c e r ve l l o ,  partorì  anch’eflà M a r t e  fenza lui. 
Pref edeva a’ maritaggi  , ed a parti delle 
d on ne .  A v ev a  molti nomi tratti  dalle ca- 
g i o n i p e r  le quali le fi facrificava. i Poe­
ti la rapprelèntano fopra un cocchio gui­
dato da’  Pavoni , con uno di quefti uccelli 
vicino- Iliade JEneìd. Ovid. ec.

G I U O G H I  Florali , iftituiti in onor di 
Flora,  il premio de’ vincitori era un mazzet­
to comporto d’ ogni forta di fiori i pili rari

G I U O G H I  Icai j , ,  V*. I c a r o -
GIUO»

G l  i j  t
G I U O C H I  Iftmici . Celebravanfi nell ’ 

Iftmo di Corinto .
G I U O C H ! N e m e i ,  V. Archemore.
G I U O C H I  Olimpi ci .  Celebravanfi  ogni 

quattro’anni alle falde del l ’ O l i mp o,  e un 
tale fpazio di tempo chiamavalì Olimpiade, 
che ferviva d’ Epoca predò i Gr ec i  per nu­
merar gl i  anni . La prima fu l ’ anno 7 7 6. 
avanti G .  C.  Ercole iftituilli a onore di G i o ­
ve Ol impi o.  Si circondava il campo d’uno 
d ec cato ,  e correvafi a c av a l l o , o fopra un 
carro pergi ugner e alla met a.  Celebravanfi  
tali giuochi con gran pompa, e col ui ,  che 
vinceva,  godeva molti privi legi .

G I U O C H I  Pitonj.  Furono Iftituiti da A -  
pollo in memoria della vittoria da lui riporta­
ta del ferpente P i t o ne . Ufavafi in quelli il 
c o r f o , i l g i t t o ,  l ap i l o t t a ,  e il far alle pu­
gna.  Sulle prime iJ premio era una corona 
di quercia,  poi di lauro,  e alfine d’ o r o .

G I U S T I Z I A ,  chiamata con altro nom-e 
T e m i , Dei tà  al l egori ca, figliuola di G i o v e ,  
e d ’ Aftrea.  Ritiroffi con la madre in C i e ­
lo , quando l ’ età del ferro fuccedette a 
quella dell ’oro.  Rapprefentafi  fotto le fem- 
bianze d ’ una giovane donna , con in una 
mano una bilancia, e una fpada nel l ’a l t r a .  
La  fanno ancheartìfa fu d’ una pietra qua­
dra , apparecchiata a preferiver pene a’ 
viz) j e premj alla v i r tù .

G I U T U R N A ,  Ninfa del Lazio» Gi ov e  
la converfe in f o n t e ,  nel qualeGiunone lì 
bagnava, eracquiftava ogn’anno la fua v i r ­
ginità ,

G *  G L A U -
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G L
G L A U C E  , figliuola di Creonfe R e  di Co- 

r into,  per la quale Gialone abbandonò M e ­
dea,  e queda per vendicarfene diedeaGlau-  
ce il giorno delle lue nozze una vede av. 
■velenata, da cui la novella fpofa fi fentì ar­
dere , ond’ è che per eftinguere tal fuoco 
gi ttodì  in un fonte,  ma ne avvelenò Tac­
q ue ,  e perì in tal forma miferamente.

G L A U C O ,  figliuolo d’ Ippoloco , e pa­
dre di Bellerofonte . Cambiò al l ’ aftedio di 
Troi a le fue armi d ’oro con quelle di Di o­
m e d e ,  eh’ erano di r am e.

Vi  fu un altroGlauco ammazzato dalle pro­
prie caval le,refe furiofeper opera di Venere, 
perc hè egli  aveva i mpedi to,  che figliadèro» 

V e  ne fu un altro figliuolo d ’ Ippolito ,
il  quale fu foffocato in un Ti no di miele, 
ma Efculapio lo rifufeitò.

V e  ne fu un altro ancora pefcatore . OL  
fervando quelli un giorno , che i pefei da 
Jui prefi ,  e riporti fopra una c e r t ’ erba ri­
pigl iavano f o r z a ,  e faltavano nell ’ acqua ? 
mangiò di quell 'erba , e torto precipitofli 
in m a re ,  ma fu cangiato in T ri t o n e ,  e te­
nuto poi per un Dio marino . C i r c e  Io amò 
inut i lmente,  c h ’egl i  amava Sci l la,  la quale 
p e r  gefofia fu cangiata in mortro marino 
dopo d ' ave r  avvelenato il fronte , in cui 
quelli due amanti andavano a nafeonderfi 

G L O B O ,  V. At la nt e » Dett ino,  Urania % 
Mi n e r v a .

G N I-

G  N 

G N I D O ,  V. C ni do.

I
G  O

G O R D I O ,  R e  di Frigia,  figliuolo d’un 
agricoltore.  Avea redato collui due foli cor- 

| redi da buoi, un pel fuo aratr o,  l ’ altro pel 
fuo carro. Un giorno,  ch’ ei rtava lavoran­
do , venne un’Aquila a pofarfi fui g i o go ,  e 

I vi (lette fino a fera , e Gordio forte ma- 
1 ravigliato d’ un tal p r od i g i o ,  andò a con­

c i t a r e  g l ’ indovini, ed una giovane Io con­
figliò a facrificare come R e  a G i o v e ,  loc- 
chè egl i  fece , e (posò quella giovane . I 
Frigi  avendo in quel tempo intefo dall1 
Oracolo , che facea meftiere feieglieflero 
per loro R e  colui , che avrebbero incon­
trato fu d ’ un carro , dettero Go r di o,  e Mi -  
da fuo figlio offerfe il carro del padre a 

' G i o v e.  D i c o n o ,  che il nodo, che attacca­
va il giogo al timone , era fatto così ar~

! f if iciolamente, che non fi poteva compren­
dere dove fodero le due ertrèmità.  L ’ Im- 

f pero dell ’ Afia fu prometto a col ui ,  che lo 
i avrebbe fciolto , e Aledandro Magno non 

avendo potuto venire a capo al pari de­
gli  a l t ri ,  lo tagliò colla fpada . Quello è 
quel nodo,  che chiamava!! nodo Gordiano, 
perchè quel carro era in Gordio C it tà  di 
Fr i gi a,  e Gordio l ’ avea fatto.  §luir>t.C«rt. 
I. 3. Xenopb.

; G O R G O N I ,  figliuole di Forco Dio mari­
no , e di Ceca.  Elleno eran t r e ,  cioè M e ;

dufa,
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d u f a , Euriale ,  e Srenio . Facevana dimo­
ra vicino ai giardino delie Esperidi ,  e po­
tevano trasformar in (affo quei > che le 
-guardavano . Non avevano che un fol oc. 
chio fra tutte , e tre , e di quello fe ne 
iervivano un po per una a vicenda . A v e ­
vano le chiome di ferpenti  grandi ali ,. 
denti  di Cinghiale » ed ungie di Lione a' 
piedi , ed al l e mani . Siccome davano il 
guado alla campagna,  ed incrudelivano fo­
pra tutti i viandanti , Perfeo le ammaz­
z ò  , e  tagliò la tefia a M e d u f a ,  e d i q u e l -  
fa ferviifi poi per cangiare in pietra chiun­
que ei voleva »

G O R T I N T A ,  Provincia di C r e t a ,  ove i 
pafcoli  fono eccel ienti  »

G  R

G R A D I V O ,  il Dio M a r t e .  G l i  fu dato 
quedo nome , perchè non fi perveniva a' 
primi gradi  della guerra,  che per gradi» 

G R A P P O L O  .■ V. Bacco,  Pomona . 
G R A Z I E ,  figliuole di Giove , e di Ve­

n e r e ,  o come altri  v o g l i on o ,  d’ Eurimo- 
n e .  Erano tre , Eufroiina , Tal i a , ed A- 
glaja.  Ven ere  le aveva fempre feco.  Rap- 
prefentanfi con faccia allegra in atto di 
pigliarfi per mano - Sono anco date pet 
compagne al le M u f e ,  ed a- M e r c u r i o .

r * 5T

I
J a  , V. E t ra .

J A C O  , C i t tà  capitale della Teflagl ia » 
celebre per efler patria di Gi afone,  e per 
efTerfi colà uniti i Principi ,  che andarono 
alla conquida del Vel lo d’ oro-

I A D I ,  Nitjfe d e 'b ol ch e tt i , f on ti ,  e pa­
ludi.  Erano fette , e chiamavanfi Ambro- 
fìa, Eudora,  Pediiia , Coronide , Poliffo , 
Fileto» e Tienea , tut te  figlie d’At la nt e , 
e forelle dr la .  Dicefi  avaffer parte nell ’  
educazione di B a c co ,  e furono cangiate in 
aftri da Giove»

I A L E ,  Ninfa » Una del le  compagne di 
D i a n a .

I B

I B L E A ,  montagna di Sicilia, abbondante 
di mel e,  e  piena d’Api  »

I C

I C A R O ,  figliuolo di Dedalo d i f e n d e n ­
te d ’ E r i t r e o .  V. D ed a l o ,

Vi fu un altro Icaro , padore di Siria , 
che fu da alcuni contadini u c ci f o ,  e ge tt a ,  
to in un pozzo , perchè avendolo Bacco ine­
bri ato,  credettero codor o,  c h’ ei foffe av­
velenato,  e le lor donne divennero bento- 

G  (S fto
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fio furiofe,  durando tal caltigo lìntanto che 
J’OracoIo non comandò fi faceflero fefìe in 
onore d’ Icaro,  e tali felle chiamava nfi giuo- 
chi Icarj.  Confiltevano tali giuochi in don­
dolarli fu d’una corda attaccata a due alberi, 
nel qual giuoco fi elercitavanomolto legio. 
vaniperfone.  Me ra  cagna d’ icaro fcoperfe
il  luogo, dove egli  era fepolto, ad Erigona 
fua figliuola,  la quale s’ impiccò fubitoper 
difperazione ; ma Gi ove cangiòlcaro in altro, 
e  in cagna E ri go na ,  collocandola in Cielo, 
ed è quella coftellazione detta Canicola , 
in cui entrato il fole , fa eftremamente 
caldo per quaranta gi orni .  H y g in .l.z .

I D

I D A ,  monte famofo,  perchè fopradief-  
f o , giudicò Paride a favor di Venere nel­
la contela delle tre D e e .  Quello monte è 
in F r i g i a , vicino a T r o j a .

A v v i  un altro monte di tal nome nell ’Ifola 
di C r e t a ,  o di C i p r o ,  fui quale Giove fu 
allevato d a ' C o r i b a n d , e Ci be le ,  o Venere, 
fecondo a l t r i ,  vi av^va un T e m p i o .

I D A ,  figliuolo di K e t t u n o .  V. Evene.
I D A L I A  j cosìchiamavafi quella parte del 

monte I d a ,  e di altri luoghi e l e v a t i , ove il 
f olecomincia afarii vedere,  e in cali luoghi 
per lopiù fi ergevano Templi  a Ve ne re .

I D E A ,  nome dato a Ci bele  , perchè a- 
vea un Tempi o fui monte Ida.

I D M O N E ,  celebre indovino , uno degli 
Argonauti  figliuolo d’A p o l l o ,  e d ’ Alteria.

1D O M E N E O  , R e  di C r e t a .  T  rovoffì all*, 
afledio di T r o j a , finito il quale ritornandole»

ne
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ne al fuo Re gno , elevatafi  una fiera burrafca, 
fece voto di facrificare, (e non vi periva,, 
ia prima perfona, che gli  (i farebbe parata 
davanti giunto in C r e t a .  Pentiffi però ben 
preflo d’ aver fatto un tal voto,  perchè fu
il fuo figlio,  che incontrò il premio,  e da 
lui fu facrificato, locchè fu cagione d’ una 
sì crude! pelle,  che fdegnati i fuoifudditi  
con lui ,  lo difcacciarono dal Re gn o ; an- 
dolìene Idomeneo a fondare un novello Im­
pero in Calabria , e  refe i fuoi popoli fe­
lici • Hom. Hygin. ec.

I D R A  , ferpente della palude di Lerna. 
Av ev a lette t e d e ,  che rinafcevano fubito,  
che venivano tr onca te ,  tuttavia Ercole 1’ 
ammazzò , e fu quella la più difficile, e la 
più gloriof» di tutte le fue imprefe.

I F

I F I , figliuola di Lidge , e  di Teletufa . Do-, 
vendo Lidge fareun viaggio , lafciò la moglie 
gravida d’ Iti , e le comandò , fe partoriva una 
femmina , di farla morire.  Partorito , ch'eb­
be T el e t u f a,  vedi Ili da uomo, e ritornato 
Lidge fece allevare queftofuo fuppolto figli­
uolo . Ma volendolo poi maritare con una fan. 
ciulla nomata Janto , Teletufa intrigata,  pre­
gò la Dea Ifide di darle ajuto, e d l l i d e c o n -  
ver felli in uomo . Valer. F/ac. Metam. /. 14.
" Fuvvi un altro Ili , Principe di Cipro , 

che s’ impiccò difperato per non aver po­
tuto farli amare da Anafiaretta,  ed un a l­
tro,  che fu uno degli A r g o na u ti .

I F I A N A S S E ,  figliuola di Preto . Fu can­
giata in vacca con le fue forelle > per aver

pre-
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preferito il Palagio de! padre loro.alTerff- 
pio di Gi unone.  M etam . I. ìy.

I F I G E N I A ,  figliuola di Agamennone,  e 
di Cl itenneftra. Calcante in Aul ide di l le,  
che bifognava facrificarla per impetrare un 
vento favorevole , attefo in vano da’ G r e ­
ci per andare all ’ aflesfio di Troja y onde 
Ag ame nn on e la confegnò al fommo Sacer­
d o t e ,  ma nel punto,  che quegli  la voleva 
fc anna re,  Diana la rapì, e fe comparire iif 
fua vece una Cerva.  Ifigenia fu trafporta- 
ta nella Taurica , ove fi fece Sacerdotefla 
della fua benefattrice.  Quando poi Orefle 
vi  andò1 per purgarti del matricidio , ella
lo riconobbe nel punto , che (lava per fa* 
crificarlo , liberollo efTa con Pallade . che 
volea morir per lui , e  tutti e tre fuggi­
rono infieme , uccifo eh’ ebbero T r o a d e R e  
di quel paefe , e portarono via la fiatila 
di Diana.

I F I M E D I A ,  moglie d’ A l oo .  Fu violata 
da Nett uno , e n’ ebbe due figliuoli detti 
A l o i d i .

r l

I L A ,  giovanettodi  beltà fingolare, molto 
amato da Ercole . Andando a Coleo con 
gli  A r g o na u ti , le Ni nfe lo rapirono vicino 
ad un f o n te ,  ove egli  era andato a cercar 
acque- Virgi l io d i ce ,  che i fuoi compagni 
facevano eccheggiare le ripe all ’ intorno 
colle loro grida , e non potevano confo- 
larfi di tal perdi ta.  Virg. Geòrgie.

I L I A - S I L V I A ,  madre di Romolo.
ILIO j cosi chiamofìi Troja dal nome

d Ilo,

I  L  _ i 5p’ 
d 7 i ò,  figliuolo di Tr o e , R e  di que! paefeò

I L  LO', figliuolo d’Èrcole e di Dejanira.  
Dopo la morte del padre fposò Jole s- ma 
Eurifleo lo fcacciò dal Regno infieme co! 
refìo degli Eraclidi . Salvofh in At e ne  ,■ 
ove fece fabbricare un Tempio alla Com« 
paffione, e vollero gli AteniefI , che chi 
in quello fi ricoverava vi trovafìe un ficuf 
ro afiio.-

I L O ,  R e  di T r o j a ,  figliuolo di T r oe ,  e' 
di Cali iroe .figliuola di Scamandro» D i ed e: 
j ì  nome d’ i l io a Troja».

I  M

I M E N E  , o I M E N E O , D i o , che prefie J e -  
va alle nozze:: Era figliuolo di Bac c o, e di 
Venere.  Rapprefentafi  fotto forma d’ungio^ 
vane biondo avente una facella di rofe in: 
mano,, e una corona di rofe in capo*

E N

I N  A G O ,  R e  di Caria Padre d r I o ,  che- 
fu amata da G i o v e .

I N D I G E T I ,  nome dato agli uomini per 
virtù c e l e b r i , che venivano come D e i  ono- 
rat idopo la lor m or t e .  Venivano così chia­
mati,. perchè erano in tutto p e r f e t t i , dal­
la divinità in fuori ,  che non l ’ avea no.

I N F E R N O ,  luogofotterra , ove andavano 
le ombre , o anime d e’ mortali  per effere 
giudicate da Mi noff e,  E a c o , e Radamanto,  
Plutone erane il D i o ,  e il R e .  Conreneva 
queflo luogo il T a rt a ro ,  i Campi  Eli  fi » e 
cinque fiumi ; c i o i S t i g e ,  C o c i c o ,  Acheron­

t e ,



i óo I N
t e ,  L e t e ,  e FlegetOnce. Il Tartaro era if’ 
foggiorno de5 rei , i Campi Elifi de’ buoni.  
C er be ro,  cane di tre tede (lava Tempreai- 
Ja porta del l ’ inferno per impedire,  che i 
viventi  non v ’ in t r ad er ò , e che ne u lei d’e­
ro 1 morti . Prima di giungere alla Re g ­
gia di Plutone,  ed al tribunale d iMi nod ’e ,  
era uopo padàr I’ Acheronte in una barca 
condotta da Caronce , al quale davano le 
anime una moneta per edere traghettate.

I N O ,  figliuola di Cadmo,  e d ’ Ermione, 
fu la terza moglie d ’ A t am a nt e ,  la quale 
penfandofi d’ eder Lionedà uccife Learco,  
e Melicerta fuoi f igl iuoli , che ella crede- * 
va fodero due L eonci ni ,  poi difperata ii 
gi t tò  in M a r e ,  ma Nettuno la converfe in 
N inf a .  Vogliono,  che Meli certa  fi fottra- 
ed'e dalla morte.

I N V E R N O ,  Dei tà  a l l egor ica,  che pre- 
fiedeal freddo. Rapprefentavafi  fotto forma 
d’ un uomo tutto coperto di ghiacci,  co’ capei. .
l i ,  e la barba bianca , addormentato fopra una ■) 
grotta.  Spello ancora fi rapprefenta fotto for. 
ma d ’ una vecchia fedente a un fuoco,  colle 
vedi  foderate di pelle di Montone,  efped'o 
ancora fotto forma d’un vecchio,che fi fcalda.

I N V I D I A  , Dei tàal l egori ca,edernamen- 
t e b r u t t a ,  rapprefentandofi cogli occhi tor­
vi , ed incavati , colla pelle l i v i da , e il vi- 
fo pieno di g r i n z e ,  con chioma di vipere y 
avente nella delira tre S er pe n ti ,  e un’idra 
nella manca,  ed un Serpente,  che le rode
il cuore.

I O

I O ,  figliuola d’Inaco, ed'Ifmena , Giove !
la

I O  i i i
la converfe in giovenca perfottrarla all ’ ira 
di Gi unone,  ma queda Dea gliela richiedet- 
t e , e diedela in cudodia ad A r g o .  M e r c u ­
rio addormentò quedo A r g o  col fuono del 
fuo dauco,  e lo ammazzò d’ ordine di G i o ­
ve:  Giunone mandò un tafano, che conti­
nuamente pungeva I o , onde fecela errarquà,  
e là lunga pezza , e padando Io un giorno 
vicino a luo padre,  fcride il fuo nome fui la 
labbia col p i e d e , e fi fece in tal modo co- 
nofeere,  ma nel p un t o,  cheInaco volea pi­
gl iarla,  il tafano la punfe così v i va me n te , 
che Io gittodì in m a re ,  e padando a nuoto 
tutto il M e di te r ra ne o , giunfe in Egitto , ove 
Gi ov e le redituì  la forma Primiera e da lei 
eb beEp af o.  Gl i  Egi zj  eredero altari a l o ,  
facrificandole fotto il nome d ’ Ifide. Gi ov e  
refela i mmortale,  e fecele fpofare Ofiride.

J O L A O ,  nipote d ’ Èrcol e , D i c o n o ,  che 
ardedè le tede d el l ’ idra tagl iate che E r .  
cole le aveva . Ebe in ricompenfa lo rin­
giovanì quando ei fu vecchio ad i danza d ’ 
Ercole fuo marito.

I O L E ,  figliuola d ’ E u r i t e .  Volendo E r ­
cole fpofarla,  r ifolvette Dejanira di man­
dare a quedo Eroe la fatale camicia dei  
Centauro N e d o .  V  Eurito.

I O N I A ,  Provincia d e l P Af i a  minore fra 
la Car ia ,  e I’ Eolia così chiamata da’ I o nj .

I O N J ,  popoli della G r e c i a ,  che diedero
il nome di Ionia a quelle provincie , che 
andarono ad abitare.  Ovid*Faft. I. 6,

I P

I P P E N E S T R A , una de l l e  c inquanta  fi­

e l i -
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glìuole di Danao , per comando del quale 
el leno uccifero tutti i loro mariti la prima 
notte delle loro n o z z e ,  ma quella falvò il 
f uo,  detto Lin ceo,  a pa tt o ,  cheleconfer-  
vafle la fua virgi ni tà .

I P P E R B Q R E 1 , popoli , che occupavano 
la parte più fettentrionale nel mondo.

I P P E R I O N E  3 Gi ga nte  , figliuolo d ’ un 
T i t a n o .

I P P O C A M P I ,  così chiamavanfi con vo- 
c e  Grecai  i cavall i  marini di N e tt u no .

I P P O D A M I A ,  figliuola d ’ Enomao , fuo 
padre l ’amava a tal fegno,  che non volle 
darla in moglie,  fe non a chi 1’ avelie vinta 
nel- corf o,  eflendo c er t o  , che non farebbe 
fiata in ciò luperata da a lcuno,  ed uccide, 
va poi tutti  c ol oro,  i quali rimanevano da 
l ei  v i n t i . T r e di c i  Principi per tal cagione 
furono morti , imperciocché per ottenere 
più faci lmente il fuo intento egli  la face­
va collocare fopra un cocchio , onde fofTe 
da tutti  veduta,  ed abbagliati dalla di lei 
b e l l ez za ,  non attendeffero a far correr be­
ne i loro cavalli ; ma Pelope , o al dir d’ 
altri  Piritoo entrò in l i z z a ,  la vinfe,  eia 
fposò,  ed Enomao per difperazione ftucci- 
le - V. Ippomene . Ovid. Metam. I. i 2.

Fuvvi  un altra Ippodamia figliuola di Bri- 
f e i de,  e  concubina d ’ Ac hi l le .

V e ne fu un altra ancora piùfamofa del. 
la p r i m a,  e quefta fu quella , che Piritoo 
fposò. I C e n t au r i ,  e i Lapiti  da lui invi, 
tati  alle fue nozze combattettero infieme 
per rapirla , ma furono tutti fconfitti da 
E r c o le .  Metam- l. u .

I P P O L I T O ,  figliuolo di T ef e o e di An-
cia-
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t i ope,  o Ippolita Regina delle Amazzoni;, 
data da Ercole a Tel eo  dopo d! aver vinte 
quelle donne guerriere.  Quello Principe ama­
va molto più la caccia , che le donne,  e 
Fedra fua matrigna,  non potendo da lui o t ­
tener corrifpondenza , lo accusò a Tef eo 
d’ aver egli  tentato farle violenza , e per ren­
dere più verifimile l ’ a c c u f a g l i  fece vedere 
la fpada da lei tolta ad Ippolito per ammaz* 
zarfi ,  fe la fua nutrice non ne l ’ avefle im­
pedita.  T ef eo  abbandonò il figlio a lfur or e 
di N e t t u n o , e andandofene Ippolito verfo il 
mare fopra il fuoc arr o, comparve improvvi- 
famente fulla fpiaggia un moftro marino , da 
cui sì fpaventati  ne furono i cavalli , che 
prefa la fuga mandarono i l  carro in pezzi» 
ed Ippolito fu ftrafcinato per le r u p i , ove,  
perì miferamente^ Efculapio alle preghiere,  
di Diana lo rifufcitò , e quefta Dea  lo con* 
ve rfe in  iftella , V~. Ac afto,  e Bellerofonte 
Hfgin. O vid. Metam. /. i f .  Pan fa n . Eurip.

I P P O M E N E ,  o M E L A N I O N E ,  Princi­
pe G r e co  sì pudico,  chef!  ritirò nelle felve 
per non veder donne j  ma avendo un giorno, 
incontrata Atalanta alla c a c ci a ,  fe ne in­
namorò, e  fi pofe nel numero di coloro ,. 
che la cercavano per moglie . Il padre di  
lei non la volea dare fe non a chi l ’ avefTe 
vinta nel corfo r ed Ippomene entrato in 
l izza intertenne tanto Atalanta con certi  
Pomi d ' o ro  datigli  da V e ne re ,  gittandogli  
lungo la ftrada , che giunfe prima di lei 
alla meta,,  e fpofolla . Il fuo amore verfo di 
lei era sì violento ,, che con lei profanò un 
giorno il T e mp i a  di C i be l e ,  maquef taDea 
cangiò. Ippomene in Lione , e in Lionella.

A t a -
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Atalanta . Quefta favola è tanto fintile a

Jiuella d’ Ippodamia, che fembra la mede- 
ima . Ov. Me. I. io.

I P P O N I A ,  o E P O N A .  Dea tenuta dj. 
gl i  antichi per protettrice d e ’ c a v a l h . /«.
i c i t ■ / ut. 8 .

I P P O T O O N E ,  fiume di Si ci l i a. Fu mol­
t o amaco da Venere melanira,  e quella Dea
lo converfe in fiume per edere datada lui 
abbandonata.

I R

I R E O ,  o I R I E O ,  V. Orione.
I R I A ,  Ninfa d'Arcadia . Pianfe tanto fuo 

figliuolo precipitatoli giù da un rupe per non 
aver potuto ottenere un giovenco da un ami­
co , che fi difciolfe tutta in l ag ri me ,  e fu 
cangiata in un l a g o , che porta il di lei nome.

I R I D E ,  padrona delle arpie ,  e medag- 
gera di G i u n o n e ,  la quale cangiolla in ar­
co , collocandola in Cielo in ricompenlà 
d e ’ fervigj ,  che da lei furono refi .  Chia- 
mafi ora Arcobaleno.  Giunone l ’ amava mol- 
t o ,  perchè codei non le recava mai alcti- 
na tr.ida novella.  Hyg'i-

Avea pure quello nome una delle figli­
uole di M in e o.  V. M i n e i d i .

I R Ò ,  birbone d ’ Itaca , che fece l'aman­
te diPelope fulla fperanza di fpofarla, ed 
U l i d è  lo ammazzò con un pugno.

I S

I SIDE , V, Io »
I S M A R A ,  monte fimofo in Traci a.
I S S I O N E j  R e  de’ L a p i t i . Non volendo

da-

l  ?  ' . ??  
dare a Dioneo i regali  promettigli quando 
fposò la fua figliuola, Dioneo gli  rubò i fuoi 
caval l i ,  ed Idìone, diflìmulando il fuo ri- 
fcentimento, fe venireDioneo in cafa fua, 

| e col mezzo d’una (chiaccia fecelo traboc­
care in una fornace ardente ; ma tale fu 

i poi il fuo dolore d’ aver commedò quello 
tradimento , che Gi o v e  per confolarlo il fe 
federe alia fua menfa : Iflìone allora tanto 
audace di ve nn e, che osò di amarGiutione, 
e di tentarla , ma queda Dea  ne fece av­
vertito il ma ri to ,  che per far prova di lui 
formò una nube, che lomigliava a Giuno­
ne,  e i a  fece andar in luogo remoto,  ove 
ufione la trovò,  ed usò con quella.  Gi o v e  
allora fulminò il temerario,  e lo precipitò 
nell ’ Inferno,  ove l eEumenidi  lo legarono 

I ad una ruota,  che Tempre g ir a v a .
IS SIPILE,  Donna del l ’ Itola di L e n no .  

Le donne di qued’ Ifola avendo uccifi i lo­
ro mariti , perchè venivano da quelli difi. 

! pregiate, Venere le te diventar sì brutte,  
1 che niuno ardiva di avvicinarfi loro , e fi 

eledèro Iflipide per R e g i n a .
I S T O R I A .  Dei tà  allegorica figliuola di  

Saturno, e di Adr ea : prefiede a tutti g l i  
sv e ni me nt i  , ed è Ina cura io fcriverl i  
utt i .  La dipingono in atto maedofo , fu- 

, erbamente v e d i la ,  con una penna, o di»
o :.n una mano,  e un libro nel l ’ a ltra.

I T

I T A C A ,  R e a m e ,  e Ifola della G r e c ia  
la più f er t i l e ,  che folle in A d a .  Ulifie vi  
Regnò lungo tempo.

I T I *
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I T I ,  figliuolo di T er eo.  Progne fua ma. 

dre lo taglio in pezzi  , e ne imbandì un 
convito.  V. Fi lomena,

L
T  i A A N ,  C it tà  di Laconia . Chiamavafi 
cosi perchè era fabbricata fu 11 a cima di 
un monte .

L A R D A  , figliuola d'Anfione , ed uni 
delle Baccanti ,  la quale,  perchè ftorpiata, 
veniva dall ’ altre ber teg gi ata,  onde fposò 
J ì t ion e, da cui ebbe un figliuolo detto Ci- 
p fe l o ,  ed avendo l ' Or ac ol o predetto,  che 
un figliuolo di Labda fi farebbe un dì im­
padronito di C o r i n t o ,  furono mandati die­
ci uomini a cafa di quella donna per am­
mazzare il fanciul lo;  ma nel punto , che 
uno d’ eflì gli volea cacciare il pugnale nel 
p e t t o ,  tefegli  Cipfelo le picciole braccia 
in atto amorofo , che al ficario non diede
il cuore d ’ ucciderlo • quefti lo die~e ad un 
a l t r o ,  a cui luccedette lo ftefiò, e noneb- 
be più coraggio del primo,  e così di ma­
no in manù pafsò Cipfelo fino all ’ ultimo i
il quale lo reftituì alla madre . Ufciti  poi 
tutti  fi rimproverarono il poco coraggio lo­
ro , e mentre rientravano in cafa di Lab­
d a ,  ri folliti di farlo morire,  e l l a ,  che gli 
aveva afcoltat i ,  e che aveva intefa la lo­
t o  rifoluzione afcofe il figliuolo fotto a

uno ;
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uno fiajo , e cosi falvollo dì i  furore de* 
fuoi nemi ci .

L A B D A C O ,  figliuolo di Fenice , e Pa» 
dre di L ajo Re di T e b e .

L A B E R I N T O , ri cinto, che contiene mol­
ti v i ot to l i ,  e fpalliere d ’ Alberi  fronzuti , 
difpofli in tal maniera,  chedifficiliffimaco­
la fi rende il rinvenir la ftrada per ufcirne,  
quando uno vi è entr at o. Ve ne furono due 
molto rinomati;  quel di C r e t a ,  c i o è,  fab­
bricato da Dedalo nel quale fu poi egl if tef-  
fo rinchiufo,  e dove Minoflè fece rinchiu­
der pure il Minotauro,  e quello d ' E g i t t o  
che credono fervifi'e di modello per l’altro.

L A C E D E M O N T A ,  C i t t à  , e Reame di 
G r e c i a .

L A E R T E ,  Re d ’ Itaca . Morì  poco do­
po l ’ arrivo d ’ Uliflè fuo figliuolo , che era 
andato allo afledio di Troja .

LAJO  , figliuolo di Labdaco Re di T e ­
be , e marito di Giocafla . Avendo con­
f u t a to  l ’ Oracolo intorno al fuo dettino , 
inrefe,  che farebbe flato uccifo da fuo fi­
gliuolo,  il quale avrebbe poi fpolata G i o­
cafla, onde,  partorito c h’ ella ebbe , con­
legnò il bambino Edippcr ad uno di C o r ­
te,  acciocché lo facefle morire , ma quefli 
fattone pietofo Io diede in cura ad un pa­
llore , che Io allevafie,  e il paftore lo por­
tò a Corinto , e lo fece credere figliuolo 
di Polibio R e  di quel paefe.  Crefciuto in- 
età Edippo,  confultò ( 'Oracolo anch’ eg!ir 
e gli  fu predetto quello , che già a Lajo- 
predetto aveva:  Edi ppo,  che riputava!) fi-r 
gliuolo di Polibio , lì efiliò di Jà fponta-- 
neamente,  per non commettere tal delitto*.

n u
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ina avvenutofi un giorno in Lajo che egli 
non conofcea, e venuto (eco in r i f f a , l ’uc- 
c i f e .  V. Edippo.

LAMIA.  , figliuola di Nettuno . Giove 
l ' a m ò ,  e n’ ebbe moItifTimi figliuoli , che 
dalla gelofa Giunone furono tutti  uccifi , 
la qual cola ifpirò tanta rabbia a Lamia , 
che divorava tutto ciò le veniva alle ma­
n i ,  e fu trafmutata in cagna .

L A M P E T I E ,  una delle Eliadi .
L A N C I A  . V. Minerva , Pelia , Anfìa. 

rao.
L A N U V I O ,  C i t t à  capitale del Lazio ,

lo rteffo che Lavinio.
L A O C O O N T E ,  figliuolo di Priamo , e 

d ’ Ecuba , e Sommo Sacerdote d’ Apollo . 
S’ oppofe a’ T r o j a n i q u a n d o  vollero far 
entrare il Cavallo di legno nella Città , 
ma eglino, non gl i  vollero dar orecchio , 
e nello rteffo punto ufcirono del mare due 
grandirtìmi Serpenti , i quali fi avviticchia­
rono intorno a’ fuoi figliuoli a piè d’ un 
altare . Corfe egli  a dar loro ajuto , ed i 
Serpenti  awit icchiati f i  anche a lui , foffo- 
carono e il padre,  e i f igliuoli,  lliad. Jì- 
v it i .

L A O D A M I A ,  figliuola di Bellerofonte. 
Fu molto amata da Gi ov e  , e Diana 1’ UM 
cife per Io fuo troppo orgoglio.

Fuvvi  un altra Laodamia figliuola d’ A- 
cafto,  la qual morì di fpavento in veggen. 
do l ’ ombra del marito Protefilao , che el­
la defiderava ardentemente di vedere.

L A O D T C E  , figliuola d; Priamo , e di 
E c u b a ,  e moglie d’ Elicaone . Cortei amò 

ardentemente Acamance compagno di
Pio-
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D i o m e d e ,  che  fi diede  a lui  pre fente  t u t ­
ta l’ a r ma t a .  Hygin.

Furonvi quattro altre Laodi ci . Una mo­
glie di Foroneo,  un’ altra figliuola di Gi -  
niro,  un’ altra figliuola d’ Agamennone , e 
di Cl itenneftra, offerta in moglie ad A c hi l ­
l e ,  un’altra finalmente moglie d’ Ariatato,  
la quale uccife i fuoi figliuoli dopo la mor­
te del marito per artìcurarfi il R e g n o .

L A O M E D O N T E ,  R e  di F r i g ia ,  Pattuì 
con Nettuno,  e con Apollo di dar loro una 
certa lomma di dansjo,  fe volevano aiutar­
lo a riedificarTroia , Iocchè da erti fatto ,  
non volle egli  mantenere la parola data t 
onde per punirlo mandò Apollo nel fuo pae- 
■fe un orribil perte , e Nett uno un mortro 
dopo una grandiffima innondazione . C o n ­
futarono i Trojani l’ OracoIo,  e fu loro r i ­
porto, che per edere liberati da tanti m a l i , 
facea di meftieri placar quegli Dei  , efpo- 
nendo al mortro Efione figliuola diLaome- 
donte . Ercole liberò querta sfortunata a 
■condizione, che lo dovefle fpofare, ma Lao- 
medonte Principe fenza onore , e lenza fede 
rifiutò ancora di gliela dare , come aveva 
prometto,  di che (degnato Ercole l ’uccife,  
e diede Efione a Telamone , che la conduf- 
fe in Tracia.  Hy&in. Eu/eb. Ovid. Virg.

L A P I T I ,  popoli di Tefìaglia , mortruofi 
giganti  figliuoli d ’ Eolo , e di Lapita figlia 
d ’ Apollo . Furono i primi,  che domorono
i cavalli . Vennero in rifTà co’ Centauri  
nelle nozze di Pir i too,  e Ippodamia. Hy. 
gin. Ovid. Metam.

L A R I  . Così chiamavanfi i Penati ,  Dei 
d eì l ec af e,  figliuoli di Giove , e d i L a r u n d a .

H  Era-



Erano picciole datue,  che nelle cafe fio-. 
Horavano , c  guardavano con molta cura •

L A R V E .  Dicono foder farcirne de’ t ridi, 
che andafler da per tutto errando (pezial- 
mente di notte .  Noi diamo loro nome d’ 
O r c o ,  Verfiera , Tr e ge nd a,  e l imil i .

L A R U N D A  . Deità protettrice delle 
cafe.  Fu concubina di Giove , che da lei 

ebbe i Lari .
L A T I N O ,  Re del Lazio,  il quale s’ op- 

pole in vano ad Enea , che venne a fonda- 
re in Italia un novello Imper o, onde fece 
lega con lui , ed Enea fposò Lavinia fua 
figlia dopo d’ aver uc ci fo Tu rno,  a cui era 
promeda.  Virg. JEneìd.

L A T O N A ,  figliuola di C o s o ,  e di Fe. 
bea.  Sendo amata da G i o v e ,  fa gelofa Giu­
none fecela perfeguitare dal ferpente Pito- 
n e ,  en ei  tempo della fua gravidanza que- 
fla sfortunata andò qua,  e là errando lungi 
p e z z a ,  (intanto che fattane pietofo Nettu­
no, fecele improvvifamente forgere dinan­
zi l’ Ifola di Deio nel mezzo delle acque, 
o v ’ ella andò a ricoverarli , e vi partorì 
A p o l l o ,  e Diana.  O vid.M etam . Hfgin.

L A V E R N A ,  Dea protettrice de’ ladri. 
Rapprefentavafi fotto forma d’un corpofen- 

za teda .
L A V I N I A ,  figliuola di Latino R e  del Li- 

zio . Fu promefTa in ifpo'aa Turno , ma Enea 
effondo in guerra con Turno , combattete 
con lui dinanzi alledue armate con patto, 
che ellafofìe del vincitore , e q-iefti fu Enea,
il quale fposò Lavinia.  P’irg. JEneid. Hpjn*

L A V I N I O ,  V. Lanuvio .'
I A U R O ,  V. D a f n e ,  Apollo.

L E A N -

L E
L E A N D R O ,  giovane d’ Abi do,  V. E ro .
L E  A R C O  , uno de’ figliuoli d ’ Ataman- 

t e ,  e d ’ Ino,  V. Ino.
L E T A  , moglie di Tindaro . Fu molto 

amata da G i o v e ,  il quale non potendola in­
durre a far quel lo,  ch’ ei voleva,  cangiofli 
in C igno,  e l ’ ingannò tulle rive dell ’ Eu- 
rota,  ov’ ella fi bagnava. Concepì Leda due 
uova,  da un de’ quali uTcirono Glitennedra ,  
ed E i e n a , e dall’ altro C ad or e ,  e P ol lu c e.  
Xìvid. Metarn. I. 6. N iit.Com .

L E G G E .  Dei tà  allegorica , figliuola di  
G i o v e ,  e di T e m i . Rapprefentali  Totto le 
Tembianze d una giovane donna collo Tcer- 
tro in m a no .

L E N E O ,  nome di Bacco .
L E N N O ,  Ifola del mar E g e o .  Vulcano 

vi aveva le fue sì famofe fornaci , e vi lì 
vedeva un famofo laberinto. V. Iffipile .

L . E R N  A , palude d’ A rgo , ove dava l’idra, 
di fette tede ammazzata da Ercole.Le Danai- 
di gittarono inquella le tede de’ loro m a r i t i .

L E S B O ,  Ifola del l ’ Arcipelago , famofa. 
pel Tempio d’ Apol lo.

L E S R I G O N I ,  popoli ,  che fi nutrivano- 
di carne umana.

L E T E ,  fiume d’ i nf erno.  Le ombre,  o 
anime de m o r t i , erano obbligate di berne 
l ’ acqua,  e fubito , che n’avvevano bevuto,  
ebbliavano interamente il padàto.

I E U C I P P E ,  figliuola d i T e d o r e ,  Sacer­
dote , e famofo indovino.  Edendo afflitta 
della perdita del padre, e d i T e o n a  fua fo­

l i  z rei .
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rella , confultoflì con l’Oracolo,  da cui gli 
fu detto fi veditte da Sacerdote,  e gli  an- 
dafl'e a cercare», che gli avrebbe infallibil­
mente trovati.  Giunfe nella Caria , ove Teo- 
nea era caduta in inano di certi Pirati ,  che 
avevano anche p r e f o T e d o r e : Teona volen­
do fpofare Fa da lei non conofciuta Leucippe 
fua forella,  e veggendo,  che quefta non le 
volea dar retta,  l ’accusò a’ Pirati d’ aver el­
la tentato di violarla,  onde il loro capita­
no comandò a Teftore , che I’uccidette : 
Ted or e piangendo la fua difgrazia di dover 
edere obbligato a far da carnefice , ripetè 
più volte fofpirando il nome delle figliuo­
l e , di che maravigliate Leucippe,  eTeonea 
l ’ interrogarono fopra di c i ò,  e riconofciu- 
tifi tutti  e t r e , fuggirono infieme.

L E U C O T O E ,  figliuola d’ O r ca me ,  e di 
Eurinome.  Apollo l’ amò ardentemente,  e 
l ’ ingannò vedendo le fembianze di Eurino­
me . Elitia altra concubina d' Apollo per 
gelofia manifedò ciò ad Orcame , il quale 
ieppellì  viva la figliuola, ma Apollo lacon- 
verfc  inun albero,  che produce l ' incenfo.

L I

L I B E R O ,  così vièn chiamato Bacco . 
L I B E R T A ’, D ei tà  a l legorica.  Rappre- 

fentafi fotto le fembianze d’ una donna ve» 
ftita di bianco con uno k e r t r o  in una ma­
n o , ed una berretta n el l ' a lt ra ,  avendo vi­
cino a fe un gatto , ed un giogo rotto- 

L I B I A ,  figliuola d’ Epafo , e-di Menfi, 
Sposò N e t t u n o ,  dal quale ebbe Agenore , 
e Bel o.
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L I B I T I N A ,  D e a ,  che prefiede a’ fune­

ral i .  Lo ded’o ,  che Proferpina.
L I B ’̂ O , V. C l i o ,  Cal l iope .
L I C A ,  compagno d ’ Ercole , di cui D e ­

janira fi fervi per mandare a quedo Eroe 
la fatale camicia di Nedo , il cui velleno 
ifpirò tanto furore ad Ercole , che prefo 
Lica pe’ capelli gi t tol lo in mare , ma fu 
da Nettuno converfo in uno fcogl io.

L I C A O N B ,  R e  d ’ Arcadia.  Fu cangiato 
in lupo nel tempio di Gi ov e  , per avervi  
facrificato un fanciullo . Al tr i  raccontano 
in altro modo queda favola.  V. Ar c an t e-

L I C I D A ,  V. C a u m a .
L I C I A ,  R e gn o  in G r e c i a .
L I C O ,  V. M e g a r a , e Z e t o .
L l C O M E D E  , R e  di Sciro,  alla C o r t e  

di cui fu mandato Achi l le  per efimerlo 
dall’ andare all ’ attedio di T r o j a .

L I C O R I ,  Ninfa molto amata da Ap ol l o. ’ 
Credefi abbia dato il nome alla C it tà  di 
L ic or ea,  fui monte Parnado.

L I D G E ,  Principe Tettalo,  V. Il i .
| L I E O ,  nome di B a c c o . Significa lo def* 

fo,  che L iber o.
L I N C E ,  V. L i n e o .  Fu uno degli  A r g o ­

nauti ,  ed aveva la vida tanto acuta , che 
vedeva anco a traverfo de’ mur i.

L I N C E O ,  uno de’ cinquanta figliuoli d‘  
' Egi tto ,  V. Ippenedra.  
t L I N C O ,  R e d i S c i z i a ,  il quale fi dimo- 

drò ingrato a Tr it t ol emo mandato da C e r e ­
re ad ingegnargli l ’agricoltura , e voleva anzi  
farlo peri re,  ma C er er e  cangiò lui in L in ce.

L I N O ,  figliuolo d ’ Ap ol l o,  e di Terfico- 
r e ,  e fratello d ’Or feo.  Inventò i verfi ,  e 

H  le
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l e  canzoni liriche . ' Infegnò la mufica ad 
E r c o l e  , il quale ertfendo (tato un giorno 
agramente da lui rampognato, fchiacciogli
i l  capo colla fua ftefla L i r a .

L I O N E  > uno de’ dodici fegnì del Zodia­
co . Dicono fia quel lo ,  che fu da Ercole 
ammazzato nella telva Nemea ,  collocato 
in C iel o da G i o v e ,  V. E r c o l e ,  Atalanta , 
Pri amo,  C e c r o p e , C ibe le ,  Ameto»

L I P A R I ,  Ifola,  ove Vulcano avea alcu» 

me f o r na c i .
L I R  A , K Liuto .
L I R I O P E ,  Ninfa , figliuola del l ’Oceano, 

d i T e t i ,  e  madre dì N a r c i f o . Fu cangiata 
i n fonte , nel quale fpe'cchiatofi Narci fo,  
s ' innamorò di fe medefimo. V. N a r c i f o .

L I U T O ,  V. A p o l l o ,  O r f e o ,  Anfione,  
L i n o ,  A r i o n e s E ra t o,  Me rc uri o» Ghione,  

« “

L  U

L U B E N T I A  , o L U B E N T I N A  ,  D e a j  
che prefiede a’ piaceri .

L U C I F E R O ,  figliuolo di Gi ove , e dell’ 
A u r o r a .  Fu porto fra gl i  altri ,  ed è  quel­
lo ,  che annunzia il  giorno » comparendo 
un po prima del l*aurora.

. L U C I N A  , Dea , che prefiede a’ parti 
del le donne,  ed era Giunone q u e l la ,  che 
adoravafi fotto un tal n ome.

L U M A C A ,  V. Poltroneria.
L U N A ,  V. Di ana.
L U P E R C A L I , f e t t e  in onore del Dìo Pane.
L U P E R C I  ,  Sacerdoti di Pane , che 

andavano nudi nel tempo de Lupercal i .
L U P O ,  V. A r c a n t e ,  C i r c e ,  Licaone.

L U T -
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L U T T A ,  o L O T T A ,  forta d ’ eiercizio,  

in cui i combattenti nudi , untifi d ’ o n o ,  
sforzavanfi d’ atterrarf i .

M
I V I a C A O N E ,  figliuolo d’ Efculapip,  e 
famolo medico.  Morì  all artedio di T r o j a .

M A C  A R E O .  V. C a n a c e .
M A C E D O N I A  , Regno fra 1 Europa,  

e l’ A f i a , p-reflò il mar E g e o .  Chiama vali 
prima Emonia,  indi Emazia.

M A C R I ,  figliuola d ’Arì fteo,  che accol- 
fe in grembo Bacco , quando Vulcano lo 
cavò delle f iamme, e fi guadagnò per ciò

l ’ odio di Gi unone.
M A J A  , una del le Plejadi figliuola d. 

A t l a n t e ,  e d i P l e j o n e .  Gi ove l ’ amò;  e da 
lei ebbe Merc uri o.  Nutr ì  anche Arcante,  
la qual cofa difpiacque tanto a Giunone , 
che l ’ avrebbe molto perfeguitata , fe G i o­
ve non l ’ averte cangiata in irtella.

M A M M O S A ,  così chiamavafi C e r er e  a 
cagione d’ una gran moltitudine di mam­
me l l e ,  che avea,  come n u t r i c e ,  e madre 
di tutto il genere umuno.

M A N T O ,  figliuola diTirefia famola In­
dovina . Sendo rtata trovata traile (poghev 
che que’ d’ Argo portorono via da T e b e ,  tu 
mandata a D e l f o ,  e dertinata al fervigio d 
Ap ol l o.  Al c meoneGener ale  dell  armatala
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f po sò,  e n’ ebbe due figliuoli , uno detto 
A r c h i l o c o ,  l’ altro Tif ì tone.

M A R P E S A  , figliuola d'Ida , V. Evena.
M A R S I A ,  famolò Satiro , il quale fu il 

priraoa mettere in mufica g l ’ Inni confecrati 
agli  D e i .  Cibel le  l oamò,  e lo conducea fe- 
co ne’ fuoi v ia gg j .  Sfidò un giorno Apollo 
a cantare , ma Apollo per punirlo del fuo 
orgogl io , lo legò ad unal bero,  e lo fcor- 
ticò b el lo,  e vivo • Il fuo corpo fu con- 
verfo in un fiume di Sangue.  Ovid. Metam.

M A R T E ,  D i o d e l l a  guerra , e figliuolo di 
G iu no n e.  Quella Dea piccatafi,  che Giove 
avelie fatta Pai latte fenz’efl'a , fe ne andò in 
Oriente per apprendere a farne a l tret tanto, 
ed alfifafi falla porta di unTempi o di Flora 
per ripofarfi, Flora le richiefe la cagione del 
fuo v i aggi o,  e le pronrife d ’ infegnarle il de- 
fiderato le gr et o con patt o,  c r e i l a  poi non 
doveffe infegnarlo ad alcuno al t ro;  poi le ad­
ditò un certo f i ore, fopra il qualeuna donna 
fedendo concepiva di botto , e in tal modo 
Giunone partorì Marte  , che chiamò il Dio 
della guerra, e prefedeva allebattagl ie.  Amò 
egli  molto V e n e r e ,  colla quale Vulcano lo 
forprefe addormentato.  Si rapprefenta Tem­
pre armato da capo a p i e d i , con un gallo vi­
cino , perchè converfe in gallo Alettrione 
!fao f a v or i to ,  il quale facendo !a guardia,  
mentre egl i  era con V e n e r e , addormentofli) 
elafciol l i  forprendere da Vulcano.  Fabbrica, 
ronfi molti  Tempj  in fuo onore.  Hjigin, Pau* 
fa n . C it. Ovid. Virg. Nxt. Com. Firmic. ec.

M A R T E L L O ,  V. Vulcano.
M A S C H E R A ,  V. T a l i a ,  M o mo ,  Favolai
M A U S O L E O ,  R e  di Caria.  D op o ,  che

ei
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ei fu morto,  Artemifia fua moglie gli  fe« 
ce fare una Tomba così magnifica , che f*  
riputata uni  delie fette maraviglie del 
mondo, e di qui è venuto , che i fepolcri 
chiamanfi Ma uf ol e i .

M A Z Z A ,  V. E rc o l e ,  C e n ta u ri ,  A c mo -  
ne j Chirone , V i r t ù .

M  E

M E A N D R O ,  fiume di T e f la gl i a , fopra 
la ripa del quale veggonfi moltiffimi C i g n i .

M E D E A .  f amof aMaga,  figliuola di Oe- 
te.  Sposò G i a f o n e , al quale co’ fuoi incanti 
agevolò la conquida del vello d’ o r o ,  e fe 
ne andò con lui a! fuo paefe.  Per t e n e r a  
bada fuo padre,  c h e l e c o r r e a  d ietr o,  fpar- 
fe lungo il camino le membra del fratello 
Afl irto.  Giunta i n T e f fa gl i a ,  ringiovanì il  
vecchio Efone padre di Gi afone,  e per ven­
dicar il marito della perfidia d i P e l i a ,  che
10 aveva mandato alla conquida del vello 
d ’oro,  fulla fperanza,  eh ’ ei vi doveffe pe­
ri re ,  configliò le figliuole di Pelia ad am­
mazzare il padre loro , promettendo rin­
giovanirlo : le femplici figliuole feguirono
11 di lei configlio, ma Medea non ne fece 
poi niente : Giafone fdegnato abbandonò 
così empia donna, e fposòCreufa figliuola 
di C r e o n t e ,  e Medea per vendicarfene ab­
bandonò il padre,  e la figlia di Gi af one ,  e
i due figliuoli ,  ch’ ella avea da lui avuti : 
indi afeefa fopra un carro tirato da due 
Draghi  alati,  fe ne ritornò per aria a C o l ­
eo.  A l  fuo arrivo ripofe in trono fuo pa­
dre O e t e ,  che nel tempo della di lei lon­
tananza n’ era dato depodo.  Hygin.Ovid.zc.
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J M E D O N E ,  V. Cauma.
M E D U S A »  unadelle t r e G o r g o n i .  N e t ­

tuno Ja violò nel Tempio di M i n e r v a ,  e 
quefla Dea  i r r i ta t a l a  un tal facrilegio can­
gi ò i capelli  di Meduf a in ferpenti,  e die­
de loro la virtù di cangiare in fallì tutti 
quei ,  che la guardafièro . Perfeo,  munito 
de’ calzari di Mercuri o tagliò la teda a 
Me d uf a ,  dal (angue della quale nacque il 
cavallo Pegafo , che con un calcio fece 
zampil lare il fonte d’ Ippocrene.

M E G E R A ,  figliuola di C r e o n t e ,  e mo­
gl ie  d’ Èrcole.  Nel  tempo,  che Ercole di- 
fcefe al l ’ Inferno, Lieo vol lecodringere Me- 
gara a rinunciargli  il Regno,  e darli a lui, 
ma Ercole ritornò a tempo , ed uccife L i ­
eo. Giunone fempre adirata contro di Èrco­
le , perchè egl i  era figliuolo di una concubina 
di G i o v e ,  trevo ingiufta la morte di Lieo, 
ed ifpirò adErcoietanto furore,cheammazzò 
Megara , e i f igl iuoli , che da lei aveva avuti.

Fuvvi una C i t t à ,  e Re gno di quello co­
me in G r e ci a .

M E G A N I R A ,  V. Deifone.
M E G E R A ,  una delle tre F u ri e ,  infer­

nali , V. F ur ie .
M E L A M P I C E ,  V. A cmon e.
M E L A M P O ,  figliuolo d’A mi ta o ne ,  e di 

D o r i p pe ,  famofo medi co, ed indovino. Di. 
c ono,  che intendeva quel lo,  che vogliono 
dire gli  uccelli quando cinguettano.  Gua­
rì  le figliuole di Preto dal loro furore.

M E L A N I O N E ,  V- Ippomene.
M E L A N 1R A ,  cosi chiamava^ Venere,che 

come Dea dell ’ impudicizia ama. le tenebre.
M E L A N T O .  Ninfa tanto amata da Net­

ta-
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tuno , ch’ ei prefe la forma d ’ un Delfino

 ̂ M E L E ;  V. Brifeide , MelifTa , o M e l ­

l o n i .  „ ,, ^
M E L E A G R O ,  figliuolo d O e n eo ,  e d

Altea.  Altea nel partorirlo vide le « e  Parche 
vicino al fuoco,  c h e  vi mettevano un tizzo 
dentro,  e dicevano : Tanto durerà. que[toj: a c ­
ciailo , q u a n t o  durerà que/ìo t i z z o ,  poi l e n e  
andorono . Atea andò fubito a togl iere il 
t izzo dal fuoco,  lo ammorzò,  e l oc on (er vò 
accuratamente.  Giunto Meleagro all età di 
quindici anni,  fdimenticofli di f acnficarea 
Diana , la quale per vendicarli mandò un 
cinghiale a rovinare il paefe d i Ca l i d o ne .  
Principi Greci  s'unirono p e r  ammazzare que­
lla beftia ,  e M e l e a g r o  l o r o  capo diede molte 
prove di coraggio:  Atalanta Ieri prima 1 
tutto il C inghi al e,  ed o f f e r f e  a lui il t e kJ i io ,

come cola ragguardevole:  I fratelli  d Al te a  
o f f e f i d i  tale preferenza lo pretefero etti, ma 
Meleagro uccifeli t u t t i ,  e fposò A talanta. 
Altea vendicò h  mor tede ’fratelh gufando il 
t izzo fatale fui fuoco,  e Meleagro fendili ar­
dere g l ’ intefli ni a m i  fura, che quello araeva : 
Altea poi fi ammazzò per difperazione v e ­
dendo il figliuolo morto.  Metam. Hygi«• 

M E L I C E R T A ,  figliuolo, d’ A t a m a n t e ,  
e d’ ino.  Per fottrarfi al furore del padre,  
precipitofiì in mare , e fu cangiato in un 
D i o  marino. V. I no.  v

M E L I S S A ,  una delle N i n f e ,  che (ervi-- 
vano Amaltea.  Fu trafmutata in A p e .

M E L O N I  A ,  Dea delle Api , che aveva 
cura di tutto ci ò,  che a quelle apparteneva . 

M E L P O M E N E ,  una delle nove Mufe , 
H 6 Dea
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-Dea della T rag ed ia.  Rapprefentafi per lo 
più fotto le fembianze d ’una Giovane don­
na in portamento grave , magnificamente 
addobbata,  con coturni a’ piedi, f c et t r i ,  e 
corone in una mano,  e un pugnale nell ’al­
tra . Nat. Com,Ovid. Hygin,

M E M B R A  d i f p e r f e , V. A ff i t t o,  Epidau- 
r o ,  M e de a ,  Pelope,  Ar cante .

M E M O R I A ,  F. Mnemofina.
M E N A D I ,  lo fletto, che Baccanti .
M E N A L O ,  monte in vicinanza del Fiu­

me Eurora , ove Apollo andava a cantar 
iulla lira la metamorfici di Dafne.

M E N A L I P P E  , forella d ' A n t i o p e  , R e ­
gina delle Ammazzoni .  Fu fatta prigionie­
ra da E rc ol e,  il quale ricevette per lo fuo 
rifcatto le di lei a rmi ,  e pendaglio,

M E N A I  I P P O , cittadino Tebano.  Fu uc­
cifo da Ideo già da lui ferito a morte nell’ 
a {Tedio di quella C i t tà  , e ciò in pena d’ 
aver altra volta profanato il Tempio di 
Diana con corneto.  E u r ip ìd .

M E N E ,  lo f letto, che Fluonia.
M E N E C E O  , figliuolo di C r e o n t e ,  R e  

<Ji Tebe . Fu ammazzato volendo intram- 
metterfi  fra Eteocle , e Polinice fuoi cu­
g ini ,  acciocché non fi bartefì’ero.

M E N E F R O N T E  , giovane Tettalo , il 
quale ebbe commerzio con fua madre , e 
Diana cangiolli  in cani.

M E N E L A O ,  fratello di Agamennone e 
Re di Lacedemonia. Avea fpofata Elena , 
che gli fu rapita da Paride,  la qual cola fu 
poi cagione del l ’attèdio di T roj a,  ove fi fe­
ce molto riputare per lo fuo valore.  Que­
llo Principe riebbe la moglie , che ricon-

dufle

M E  i s i
«Jufle irt Lacecfemonia, ove morì poco dcr-* 
po la fua tornata . H«m. il:ad. Eurip.

M E N E L E O ,  famofo C e n t a u r o .
Uno de’ cani d’ At teone chiamavafi an­

che M e ne le o .
M E N E S T I O  , figliuolo d ’Arittoo , e di  

Fi lomedufa.  Fu uccifo all ’ attedio di Troja 
da Paride .

M E N E S T O ,  Ninfa così chiamata peri  
chè ricordavafi di tutto .

M E N I O ,  figliuolo di Licaone , il quale 
offendo fiato infieme col padre cangiato ire 
Lupo da Gi ov e , tu da lui fulminato pes? 
averlo beflemmiato.

M E N N O N E .  R e  i '  Abido,  figliuolo di  
T i t on e ,  e del l ’ Aurora . Achi l l e lo uccife 
dinanzi ,  a Troj a,  perchè avea condotte vet­
tovagl ie,  ed armi a Priamo , e quando il 
fuo corpo fu fui r ogo.  Apollo il converfe 
in uccello a’ priegh-i del l ’Aurora.  Queflouc-  
cello moltiplicò al iai , e andottene irt E t i o ­
pia co’ fuoi piccini , i quali verrivano ogiv’ 
anno ad immolarli fulla Tomba del padre 
loro combattendo infieme. Dicono* clic la 
ffatua di Mennone rendette un ftionoarmo- 
niof'o al comparire del l ’ Aurora,  e del Sole 
in legno di gratitudine.  Hom. Paufan.

M E N O E F E ,  uno de’ compagni di Enea , 
che flette al governo de’ fuoi vafcelii  do- 
po la morte di Palinuro.

M E N O E Z I O ,  Principe Gr ec od i  moltafa^ 
ma,  figl iuolod’ Egina , e Padre di Pat roc lo .

M E N T A  , Montagna così detta dalla pelle 
di Plutone c-ingiatain erba da Proferpina.

M E N T O R E  ■, ajo di T e l e m a c o ,  il più 
fa£g'°> e il più prudente uomo del fuofe*

Colo»
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colo.  D icono,  che quelli fofle la flefla M i ­
nerva,  che veflì umana fembianza, per al­
levar T el em ac o ,  che accompagnò nel lun­
go viaggi o,  ch’ ei fece per andar a cercar 
il Padr e,  dopo l’ afledio di Troja . Homer. 
F aufa n . Telemajue d i  M .de Fenelon.

M E R A ,  nome della cagna d’ Icaro.  
M E R C U R I O ,  figliuolo di Maja . E r i  Dio 

del ia eloquenza,  del commerzi o,  e de ’ la- 
d ri ,  e melfaggero degli  D e i ,  (pezialmente 
di G i o v e ,  il quale aveagli attaccato l’ ali 
alla tella , ed a’ piedi , onde velocemente 
potelì'e efeguire i fuoi or di ni . Egl i  conduce­
va Fanime all’ Inferno,  e potea a fuo piace­
re c a v a m e l e .  Sapea perfettamente la muli- 
c a .  Rubò le g r e g g e ,  l’ a rm i,  e la lira ad 
Ap o l l o ,  e fi lervì di quella l i ra,  fapendo- 
la fuonar bene per addormentar A r g o , che 
cuftodiva la vacca Io , e poi l ’ammazzò . 
Converfe in pietra di paragone Batt o,  li­
berò Ma rt e di prigione , ove da Vulcano 
era flato chiufo , ed attaccò Prometeo fui 
monte Caucafo.  Fu molto amato da Vene­
r e ,  e da lei ebbe Ermafrodito.  Rapprefen- 
tall per Io più con un Caduceo in mano, 
e con l’ ali alla tefla , ed a piedi . V. Ca. 
duceo . Uat.Com. Ovid.Hfgia- ec.

M E R M E R O ,  Centauro famofo.
M E R O P E  , una delle Plejadi.
M E S E N Z I O ,  R e  de’ Ti rr eni .  Quelli po­

poli fe gli ribellarono , perchè egli faceva, 
morire tutti quei ,  che non gli andavano a 
ge ni o,  e li facea morire u n i t i  bocca a boc­
c a.  Fu (confuto da Enea.

M E T A M O R F O S I ,  cangiamento d’ una 
cofa in un’ altra.

ME-
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M E T E O ,  uno de’ cavalli di Plut one.
M E T R A ,  figliuola di Erefitto . Si profti- 

tuì a N e t t u n o ,  che in ricompenfa le diede 
il potere di trasformarfi  in quello,  che vo­
leva ogni v o l t a ,  che gl iene yenilfevogliaj  
la qual cofa fece ella fovente p e r i z i a r l a  
fame arrabbiata di fuo padre . Si faceva ve­
dere ora fotto forma di bue , ora a’ Ele­
fante , ora d’ altro ani male ,  e con quel de­
naro comprava il vit to ad E r e f i t to .

M  I

M I C E N E ,  C i t t à ,  e R e g n o  di Grecia .
M I D A  , figliuolo di Gordio , e Re di  Fri ­

g ia .  R i c e v e t t e  cortefemente Bacco ne’ fuoi 
Itati,  e quello Di o in ricompenfa promife- 
gli di accordargli  tutto quello , che gl i  
avrebbe richiefto , ed egl i  richiefegli  di po­
ter cangiar in oro tutto quel lo,  che avef-  
fe tocatoj  ma ebbe luogo bentollo a pen­
tirli della lua domanda, perchè tutto quel*
l o ,  ch’ ei toccava cangiandoli in o r o ,  fino 
gl i  ItelTi cibi,  andava a rifchio di morire,  
onde pregò Bacco a ri pigi iar fi il luo dono,  
e andò , cosi da lui configliato a lavarli 
nel Pattol o.  Apol lo gli fe venire gli orec­
chi d'afino per aver ritrovato il canto del 
Di o Pane,  e di Marfia più bello del fuo • 
Ovìd. Hygin.

M I . L E T O ,  c re d e l ì , che fia loftelfo,  che 
M I L O N E  il Crotonefe . Era quelli un 
atleta così robulìo, che portava un toro fu 1- 
le fpalle dopo d’ averlo arhmazzato con un 
p ug no. Volendo ufi giorno fpaccaré un albe­
ro,  gli fi ferrarono le maoi nella fpaccatura,

cofic- _
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cofitche fu fenza contratto divorato da un 
Jione, o da’ l u p i , come dicono a l t r i .

M I N E O ,  Principe Teb ano,  padre delle 
M i n e i d i .

M I Nf E ID l .  Erano tre figliuole diMineo,  
e chiamavanfi A l c i t o e ,  C i im e ne ,  e Iride. 
Furon trasformate in vifpiflrell i , per aver 
d;f'pregiato Bacco,  e lavorato il giorno , 
in cui fi celebravano le Or gi e.

M I N E R V A ,  detta con altro nome Palla­
t e ,  Dea della fapienza . della guerra , e 
delle a rt i .  Ufcì  armata da capo a piedi dal 
cervel lo di G i o v e ,  che fi fece dare di un 
acetta in (ulla teda , perchè ella ufcitte • 
G a re gg iò  con Nettuno , che anch’ egli 
pretendeva di dar egli  il nome alla Città 
di Cecropia , e finalmente fu decifo , che 
chi avette fatta nafcere a un tratto una 
cofa più pregevole del l ’ altro , avrebbe a» 
vuto egli  quell’ on o re .  Percotte Pallade la 
terra colla lancia , e Nett uno col triden­
te ne fece ufcire un cavallo , che alcuni 
vogliono fia il Cavai  Pegafo , e gli  Dei 
giudicarono a favore di Minerva , per ef- 
fere I olivo (imbolo di pace ond’ ella no­
minò At ene quefia Ci ttà  . Rapprefentafi 
armata da capo a piedi con una lancia in 
mano,  ficcome Dea della guerra ,  avendo 
vicini  molti dromenti  di Mat emat ic a,  fic* 
come Dea d ell’ a rti, e delle f c i e nz e .  Ov. 
Nat. Com. ec.

M l N E S T E .  R e d i L i o n e t t i .  V. Brifeide.
M I N O S S E ,  figliuolo di Gi ov e , e di Eu­

ropa,  e Giudice d el l ’ Inferno. Sconfittegli 
Ateniefi  coll ’ ajuto di Scilla , figliuola di 
N i f o ,  R e  d’A t e ne j  la quale troncò al pa­

dre
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dre il capello fatale , da cui dipendeva il 
deflino di quella Ci ttà  , per darla in po­
tere di Minotte , e Minode obbligò gli  a .  
bitanti di quella a dargli og n’ anno in tri­
buto fette giovani , e let t e giovanette , 
perchè fotter preda del Minotauro , e loro 
volle imporre un tal tributo,  per aver etti 
uccifo Androgeo fuo figliuolo. Morto M i -  
nofie difcefe all ’ inferno,  ove di co no,  che 
il Deflino gli pofè in mano un’ urna , in 
cui fi chiudevano le forti d e ' m o r t a l i ,  e Io 
aflrinfe a dimorarvi eternamente per giu­
dicarli .  Nat. Ccm. Ov. Virg.

M I N O T A U R O ,  moftro mezzo uomo,  e  
mezzo toro,  ettendo nato di Paf i f e, e d ’ un 
toro.  Minotte rinchiufe quello moflro in un 
laberinto, perchè diflruggeva t ut t o ,  e fi pa- 
Iceva di carne umana. Tefeo edèndo (tato 
uno de’ giovani Greci  dannati ad edere (ua 
preda,  lo ucci fe,  ed ufcì dal laberinto col 
mezzo d’ un gomitolo di f i l o ,  che .Arianna 
figliuola di Minotte gli  aveva dato.  V. T e ­
feo . Virg.JEn. Ov. Mitam . Pinture.

M I N T A ,  figliuola di Coci to  , da Pro- 
ferpina, che l ’ avea forprefa con P l u t o n e ,  
cangiata in erba .

M I R M I D O N I ,  erano già formiche , coni 
ver (e poi in uomini . V. Eaco . Accompa- 
gnorono Achil le al l ’ attedio di T r o j a.

M I R R A ,  figliuola di Ciniro . E i b e  com- 
merzio col fuo dedò padre per mezzo dell ’ in. 
fame nutrice,  che la pofè nel Ietto di Ci-  
niro al luogo della madre:  Egl i  conofcendo 
il. fuo fallo volle ammazzarl a,  ma fu can­
giata in Mi rto , e di quello inceftuofo ac­
coppiamento ne nacque Adone,

M I R -
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M  IRSI L O .  V. Csndaulo.'
M I R T I L L O ,  cocchiero d’ E noma o, e fi­

gl iuolo di Me rc ur io ,  e di Mi rco.  Pelopelo 
fedufl'e con promef legrandi , quando egl i  do­
v et te  entrar in Lizza al corfo de ’ cocchj con 
Enomao,  padre d ’ Ippodamia,  per la quale 
era mefìieri combattere a chi la voleva per 
m o g l i e .  Mirt i l lo tolfe il cavicchio al perno 
d'una ruota,  ed efiendofi il cocchio rove- 
f ci ato ,  Enomao fi sfracel lò la tefla, e mo­
ri . Pelope gi t tò  poi nel mare Mi rt i l lo , 
perche avea tradito il fuo padrone in vece 
di dargli  quanto aveva promefl'o.

M I R T O ,  famofa Amazone , la quale fi 
proftituì a Mercurio , e da lui ebbe Mi r­
t i l l o .

M I S C I L J  O ,  abitante d ’A r g o .  Non aven­
do potuto indovinare il fenfo delI ’Oracolo, 
che gl i  aveva detto d’ andar a fabbricare 
una C i t t a ,  dove aveffe trovata la pioggia,  
e il f e r i n o ,  fabbricò la C i t t à  di Croton* 
in un luogo , in cui trovò una cortigiana, 
che piangeva .

M I S I A .  Re a me  in A d a .
M I T T E O .  v. A n t i o p e .

M  N

M N  ASILO , giovane fatiro , che fi unì 
con C r o m i ,  e con Egl e per legare il vec­
chio Sii no con fiori.

M N E M O S I N A ,  o D E A  M E M O R I A  . 
Giove Famò teneramente,  ed ebbe da lei 
le M u f e .  Partorì Fui monte Pierio.

M O-
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M  O

M O L O R C O  , pafiore di Cleonia \ a ri­
chieda del quale È r c o l e , che da lui era fia­
to cortefemence accolto,  uccife il Lion N e -  
meo,  che diftruggeva il fuo g r e g g e .

M O L O S S O  , figliuolo d ’ Andromaca , e 
di Pirro.

Un cane d’ Ateonechiamavafi  anche c o s ì .
M O M O ,  figliuolo del fonno, e della noti  

t e ,  e Dio de buffoni. La fua unica occupa­
zione era di fquadrare fe azioni degli  D e i , e 
degli  uomi ni , e di r iprenderle l iberamente,  
e perciò fi rapprefenta in a tto di torre la 
mafchera da un volto . Avendo Nett uno 
fatto un toro,  Vulcano un uomo,  e M i n e r .  
va una cafa , Mo mo difle , che facea di me- 
ftieri le corna del toro follerò fiate più vii  
cine agli occhi ,  o alle /palle,  ondepotefie 
dare più violenti le percofie.  Avrebbe poi 
voluto,  che al l ’ uomo folle fiata fatta una 
iìneftrella vicino ai cuore , onde fe gl i  po- 
tefl'er leggere tutti  i penfieri,  e finalmen­
te biafimò la cafa ancora , fembrandogli 
troppo malagevole a trasportarla da un 
luogo all ’ a l t r o ,  in calò , che fi avelie un 
cattivo vicino.  L u c ia n o  n e ' D i  a l .

M O N O S C E L I .  V . Sciapodi.
M O N T A G N A ,  che g i t t a  f u o c o . V. Etna,  

G ig an ti ,  A t l a nt e .
M O R F E O ,  uno de’ miniftri del Sonno.  

Addormentava tutti  q u e i ,  che coccava eoa 
un gambo di papavero, e facea fognare.

M O R T E ,  Deità figliuola del Sonno , e 
della N o t t e ,  e la più implacabile fra tutte

le



tSÉ M  0
le D e e .  Se le facrificava un ga l l o.  I Poeti 
la rapprefentano colle • fole olia in vede 
n e ra ,  fparla di (ielle , colI’ aJi , e alcuna 
volta con una falce in mano.

M O S C A .  V. lo  , Ari f leo.
M O S T R O .  V. Andromeda , E g i d l e ( C a d ­

mo , A r p i e ,  Fedra,  C i r c e ,  Egef te ,  G l a u ­
c o ,  Scilla , Sirene , Partenope,  Tri t one,  
Minotauro,  C h i me r a,  Elione,  Sfinge.

M  U
' | 

M U E T E ,  o M U T A  , D ea  del filenzie,  
figliuola del Fiume A l m o n e .  Giove le fece 
troncar la lingua, e la fece condurre a l l ’infer­
no perche aveva fcoperto a Giunone il fuo 
commerzio con Giuttirna. Mercurio innamo­
rato nella cortei bel lezza la fposò, e n’ ebbe 
due figliuoli nomiaati L a r i ,  a ’ quali fàcri- 
ncavanii come a’ genj familiari.

M U R C I A  . nome di Venere ,  fotto ii 
quala quefta Dea era in Roma adorata , 
perche el la avea prefo a proteggerne le | 
m u r a .

M U S E ,  Dee delle f c i e n z e , e del l ’ arti, 
figliuole di Gi ove , e di Mnemofina.  Era­
no nove,  cioè Cl io , Me lpomene,  Talia , 
E ut e r p e ,  Terf icore,  E r a t o ,  Cal l iope,  Ura­
n ia ,  e Polinnia,  e loro capo era Ap ol l o.
La. Palma , il Lauro,  ed alcuni F on ti ,  ca.

016 n TG/r' *PP0Crene, i lCaftal io,  i lFiu-  
rne Permeuo,  ed altri erano loro confecra- 
11 ■ Faceano dimora ne’ monti Parnalfo , 
El ic on a,  Pierio,  Piti do j II Cavai Pegafo 
pascolava per Io più a l l ’ intorno,  e fopra 
tali m o n t i .

N A -

ì

N
N . I A D E  , Ninfa del Monte Ida , che 
maritoffi a Capi R e  di Frigia . Dicono , 
che ella fu converfa in fonte , e che die­
de il nome di Najadi alle D e e  , che abi­
tai ano le acque.

N A J A D I ,  figliuole di N e r e o ,  e di D o ­
ri • Prefiedevano a’ f i umi , ed a’ fonti , e fi 
onoravano come D e i t à .  V. Najàde,

N A P E E  , figliuoledi N e r e o ,  e di Doride,  
Erano Dee de’ pr#ti, e de’ bofchett i .

N A R C I S O ,  figliuolo diCef i lo , e di Li-  
riope.  Era sì bel lo,  che tutte le Ni nfe lo 
amavano, ma ei non volle neppure corrifpon- 
dere ad una . Eco non potendoli far amare 
feccò pel dolore.  Tirella predille a’ genitori  
di quello giovanetto,  c h’ei farebbe viflò,  infi­
nattantoché non avelie veduto fe ftetìo , e di 
fatti  tornando egli  un giorno dalla caccia,  
rimirollì in un fonte,  e sì fieramente di fe 
medefimo innamoro!!], che ne m o r ì , e fu 
cangiato in un fiore detto Narci fo.

N A S T E  , droga , con cui Medea unfe 
la velie , e la corona, che mandò a Creu-  
f a . l'iutarc.

N A S S O , Ifola , in cui Tefeo abbandona 
Atlanta fopra uno fcoglio .

N A U F R A G I O  , v. UJi/Te, Ajace , Ido- 
m e n e o .

N A V I G L I O .  V. A r g o .

N À U - j
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N A U P L I O ,  celebre Satiro.
N A U T A ,  Troiano,  compagno d'Enea al 

quale predille , che tutte le lue traverfie 
farebbono derivate dall ’ odio di Giunone.

N  E
N E C E S S I T A '  , Divinità allegorica , fi. 

gliuola della Fortuna.  Era  adorata da tut­
to ì 'univerfo,  e tale era il fuo potere , che 
Gi o v e  ftefìo era aftretto ad obbedirla.  Niu- 
n o ,  eccetto  le di lei SacerdotelTe, potevi 
entrare nel fuo Tempi o a Corinto . Rap. 
prefentavafi in compagnia di (uà madre : 
Tenea lunghi cavicchi nelle mani,  le qua. 
li erano di bronzo .

N E F E L E ,  (orella d’ i no .
N E L E O ,  figliuolo di Nettuno , e della 

Ni nfa  T i r o . Sendo (lato cacciato diTefla- 
gl ia da fuo fratel loPelia , ritiroffi in Lace- 
demonia,  ove fposò Clori  ; dalla quale eb­
be dodici figliuoli , che tutti infieme con 
lui furono ammazzati  da Erc ol e,  (eccetto 
Neflore , che per fua buona forte non v’ 
e r a )  per avergli  negato il paflagio andan­
do egli  in I f pag na .

N E M E A ,  Regione d’ Elide ove viave- 
va una vada forefla famofa pel formidabi­
le Lione fofFocato da Ercole in favore ili 
M o lo r co ,  per comando di Eurifleo.  V. Er; 
c ol e  , Molorco.

V i  fu uno detto N em eo ,  figliuolo di Gio­
ve , e della Luna,  dal quale dicono , che 
Licurgo difcendeflè.

N E M E S I  , o A D R A S T E A ,  Dea della 
v e nd e tt a ,  figliuola di G i o v e ,  e della Ne.

céfiì-

N  E' i pi
ceffità, cafligava i tri l l i ,  e quei,  che ma­
le ufavano d e’ doni di fortuna . Rappre-  
fentavafi fempre col l ’ ali , armata di face- 
Je, e di ferpenti , portando in capo una 
corona di corna di c er vo.

N E O F R O N T E . V. Egi pi o.
N E R E  A ,  Ninta amata dal Sol e ,  che da 

lui ebbe due figliuole.
Fuvvi anco una paflorella di tal nome .
N E R E I D I .  F. N e r e o .
N E R E O  , Dio marino, figliuolo del l ’Ocea- 

no , e di T et i  fposò fua lorella Dor i  , la 
quale gli partorì cinquanta figliuole d e t t e  
Nereidi ' ,  o Ninfe del mare.

N E S S O ,  Centauro,  figliuolo d’ Ilfione, e 
della Nuvol a.  Si offerte ad Ercole per por­
tar Deianira di là dal fiume Evene,  e quan­
do l 'ebbe valicato con Dejanira in groppa 
volle f ug g ir fe ne , ma Ercole l ’ uccife d’una 
frecciata , ed il Centauro morendo diede 
la fua camicia tinta di fangue a Dejanira,  
afiìcurandola, che quella aveva tal virtù , 
che l’ avrebbe fatta riamar da Ercole , fa 
egli avefle voluto abbandonar lei per un’ 
a l t ra ;  ma la camicia era avvelenata,  e f a 
cagione della morte d ’E r c o I e . Paufan.Hy~ 
g in . Virg. O v . Metani.

N E S T O R E  , figliuolo di N e l e o , e di Clo-< 
r i .  Non fu uccifo da E r c o l e ,  come il fu­
rono fuo padre, e i fuoi f r a t e l l i . V. Nel eo.  
Combattete co’ C entau ri ,  che volevano ra­
pire Ippodamia ,  e fi acquillò molta fama 
all 'afledio di Troja.  Apol lo lo fece vivere 
trecent ’ anni .

N E T T A R E ,  bevanda degli  Dei  in Ci el o»
N E T T U N O  j figliuolo di S at urn o, e d i

Aea «
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Ae a  . Allora che divife con G i o v e , e Plato*' 
ne fuoi fratelli  l ’ eredità di Saturno , toccò a 
lui l’ impero dell ’ acque , e fu nominato Dio 
d el  mare.  R e a l o  fal lò dal furore di fuo pa- 
d r e ,  come aveva falvato Gi ove , e lo confe- 
gnò a certi  pal lori , onde ne avefiero cura , 

*e crefciuto poi in età , fposò Anfitrice . 
Ebbe molte concubine, e fu difcacciato dal 
Gi el o infieme con Apollo per aver congiu- 
rato conrro Giove , ed infieme andorono 
ad ajutar Laomedonte , che fabbricava le 
mura di Troja , Punì poi Nett uno quello 
R e ,  che non gli volle dare il promeffogli 
pr emi o,  mandando un moftro marino , che 
rovinava tutto il paefe.  Gareggiò in vano 
con Minerva per il nome alla Ci ttà  d ’ A- 
t e n e .  Vi ol ò,  e cangiò Animone in Fonte- 
Rapprefentafi  per Io più fopra un carro in 
forma di conchiglia tirato da cavalli ma. 
rini  , con un tridente in mano . C ic, de 
N a t, Deor, O v ìd . Virg,

N  I

N I C O C R F O N T E  , padre d'Arfinoe,
N I N O  , Impei-.Hore degli Affirj . Fu il 

pr i m o ,  che facrificaffe a gl ’ i dol i .
N i O R E ,  figliuola di Ta nta lo ,  e moglie 

d ’ Anfione . Avendo avuti quattordici fi­
g l iuol i  , o?ò preferirfi a Latona , la qual co­
l a  sì fattamente irritrò quefla D e a , che fe­
c e  ammazzare da Apollo , e da Diana i 
fuoi  fette figliuoli , e le fue fette figlie , 
ed elfa fu cangiata in rupe.

N l S A ,  nome di donna in Virgi l io)  è di 
ttna mon ta gn a,  e di molte C i t t à  in India)
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in E g i t t o ,  e in Gr e ci a  , ove fi rendeva 
onore a Bac co.

N I S O ,  R e  di M e ga r a .  La forte gli  avea. 
fatti nafcere certi  capelli  in capo, da’ quali 
dipendeva il dettino di M e g a r a ,  dove egl i  
avea a regnare infinat tanto che li confer­
mava . Scilla fua figliuola amando Minofle,, 
t ionco i capelli al padre mentre dormiva* 
diedeli a Minofle,  che s' impadronì di M e ­
gara . Nifo correndo dietro a Scilla per 
ucciderla , fu cangiata in Ifparviero ,  ed 
ella in Al lodola-  Metam.

Fuvvi un altro Nifo amico d ’ Eurialo ,  
la di cui morte fu cagione di molto dolo­
re ad Enea.  JEneid. I. 8. fo  9.

N I T T I M E N E  , fanciulla di Tenagl ia 
Dicono , che per aver  troppo amato fuo 
padre fu converfa in G u f o .  Alcuni  credo­
no fia lo iteffo, che Mi rra  .

N I N F E ,  figliuole del l ’ O cea no,  e della 
Terra , o di Nereo , e di Dori  . Alcune 
chiamate Nereidi dimoravano in m a re ,  al­
tre nominate Najadi abitavano ne’ f i umi ,  
fonti ,  torrenti . L e  Ni nf e del le campa­
gne chiamavanfi Driadi ,• quelle delle fo­
rese Amadriadi , Napee quelle de ’ prati , 
e de’ bofchetti  , ed Orcadi  quelle delle 
montagne.

N  O

N O D O  gordiano,  v. Cordi o.
N O N I O ,  uno de'caval l i  di Plutone.  
N O T O ,  vento di mezz o gi orno,  ed uno 

de’ pr incipal i .

N O T T E ,  figliuola del C i e l o ,  e della Ter -  
I r a ,
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ra , e Dea delle tenebre , fposò 1* Èrebo 
fiume d’ averno,  da cui ebbe molti figliuo-
l i .  Rapprefentafi  per lo più in vette nera 
fparfa Ji (Ielle.

N O Z Z E .  V. T e t i ,  Ipp»damia, ec.

N  U

N U M I C I O ,  fiume d ’ Italia , marito d' 
A n na ,  forelia di Didone.

N U V O L A  . V. Iff iene.

o
o ASSE , fiume di C r e t a ,  così chiama, 
to da Caffo figliuolo d A p o l l o  . Servio lo 
crede un f iume, che trafcorre per la Me- 
fopotamia.

O B

O B B L I O ,  fiume celebre predo i Poeti. 
V. Sonno, L et e .

O C

O C C A S I O N E  ) Dei tà  allegorica , che 
prefiede al momento più- favorevole per 
riùfcire in un’ intraprefa. Rapprefentafi in 
forma d ’ una donna ignuda,  o d’ un giova* 
ne calvo di dietro con un piede in aria ,

e l’ altro tu d’ una ruota,  con un ralojo iti 
una mano,  ed un velo nell ’altra , correndo 
alcuna volta velocidìmamente fui filo d’un 
rafójo fenza ferirl i .

O C E A N O  , Dio marino , figliuolo del 
C i e lo ,  e di Vel ia,  padre de’ F i u mi ,  e de ’ 
F ont i .  Sposò T e t i ,  dalla quale ebbe moi­
ri f igl iuol i .

O C C H I O  in mezzo della fronte . V. Po- 
li femo, Ci cl op i ,  Gor go ni .

O C C I P E T E  , una delle A r p i e .
O C I R O E ,  figliuola d i C h i r o n e ,  e d i C a -  

riclea . Fu cangiata in cavalla per aver 
tentato di faper l’ avvenire.

O  È

O E N E O ,  R e  di Cal i don e,  e marito d ’ 
Al t ea  , dalla quale egli  ebbe Me leagro , 
Tideo , e Dejanira . Alcuni  dicono,  che 
quello Principe trafcurò di facrificare a 
Diana:  altri pretendono,  che fodè fuo fi­
gliuolo Meleagro , onde irritata la Dea , 
mandò un Cinghiale,  che didrugeva tutto 
il paefe,  e credef i , c h eO e n e o  lo ammaz- 
zaffe ; altri poi credono * che ciò il facef- 
fe M e l e a g r o ,  e non Oeneo.

O E T A ,  monte famofo in G r e c i a .

O G

O G l G E  , R e  di Tebe difcendente di 
C ad m o .  Il primo diluvio fu al fuo tempo 
fecondo le favole.

O G I G I A ,  Ifola , e foggiorno ordinario 
della Dea Califfo.

I 2r O I .
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O I L E O ,  R e  di L i c o r i ,  e padre d’Aj ace .

O L

O L I M P I C I  , così nominavanfi i dodici 
Dei  principali ,  cioè G i o v e ,  M a r t e ,  N e t ­
tuno,  Plutone,  V ulc ano,  Apol lo,  G i u no ­
ne , Verta , Minerva , C e r e r e ,  Di ana,  e 
V e n e r e ,  V. Giuochi .

O L I M P O ,  il più vago , e il più famofo 
monte del l ’ univerfo in TefTaglia , vicino 
ad Offa,  e Pelio . Gi ove con tutta la fua 
C o r t e  foggiornava per lo più filila fommi- 
tà di quello monte .

OLIVO,  v . Apollo,  Minerva.
O L O C A U S T O .  V. Oftia.

O M

O M B R E  , così dagli  antichi venivano 
chiamate l ’ anime d e ' m o r t i .  Si ergevano 
altari in loro onore e fi facrificava loro 
per placarle.  Alcuni Poeti  le credono Dei­
tà i nf e r n a l i .

O N

O N F A L E ,  Regina di Lidi a.  Ercole r a ­
mò a tal fegno,  che pigliata la Conocchia) 
s’ interteneva a filare con effa l e i .

Ì J S

OPE,

0  P
O P E .  V. R e a .
O P I ,  una delle Ni nf e compagne di Di a­

na .
'  O P I N I O N E ,  Deità allegorica , che pre- 

fiede a’ fentimCnti degli  uomini.

O R

O R A .  K Erfilia . Vogliono folle una Ninfa 
mezzo donna , e mezz of er pe nt e ,  dalla quale 
ebbe Giove un figliuolo nominato Calafce.

O R A C O L O  , rifpofla profetica di qualche 
D e i t à .  I più famofi erano que’ d’ Ap o l l o ,  e 
della Sibilla Cumana . V ’ erano uomini , e 
donne , che arrogantemente prefumevano 
di dare fimili rifpofte , confultando g l ’ in- 
teftini degli  animali desinati  a’ facrifizj.

O R C A D I ,  Ninfe d e ’ monti .
O R C A M E ,  V. Leucotoe.
O R C O  , nome di Plutone , fignificante 

che coflringe a morire .
O R E ,  D e e  figliuole di G io v e,  e di T e ­

m i.  E l l ’ er anot re , era pp re fen ta va ni i  per lo 
più con oriuoli in mano.  Chiamavanfi Eu- 
nomia, D i c e ,  ed Irene.  Pau'an. Hygìn.

O R E C C H I  d'afino. r. Mida.
O R E S T E ,  f igl iuolod’ Agamennone, e di 

Cl itennef lra, che quando fu crefciuto in età 
uccife la madre,  la quale aveva avuto mano 
l’ ell afTaffinio di fuo padre , poi andatofene 
in Epiro uccife anche Pirro amante d’Er-  
m i on e , c h’ egli volea rapire . Ma  effendo 
fempre dopo il commeffo matricidio agitato 

I J dalle
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dalle Furi a,  confulcò l’OracoIo,  che gli  co­
mandò d’ andar a facrificare i nTaurideper  
purificarfi de' fuoi  fal l i ,  e partì a quella vol­
ta con Pilade fuo intimo amico , il quale 
non volle mai abbandonarlo. Giunti  in Tau- 
ride , Pilade fi prefentò a Toante R e  di 
quelle contrade per edere facrificato , di­
cendo eflèr egli Orefte , e che l ’ altro era 
un impoftore. Nel  punto , che Orefte v e ­
nia per edere facrificato fu riconofciutoda. 
Ifigenia fua forella , la quale con Pilade , 
ed O r e f t e , fzcrificò Toante per le fue cru­
d e l t à ,  e fuggendo poi di là portorono con 
elio loro le (fatua di Diana . Orefte morì 
del morfo d ’ una vi pe r a.  Svp- in Elee. Hy&ìn* 
Horat. Mne\td. Ovid.

O R F E O ,  figliuolo d ’ Apollo e di C l i o .  
Suonavi così bene la Lira , che gli  alberij 
e i fa (li gl i  correano. dietro» i fiumi fofpen- 
devano il corfo loro , e le beftie feroci fi 
univano intorno a lui per afcoltarlo . Euri­
dice fua moglie eflendo ftata ucci(à dalla mor- 
fura d ‘ un ferpe il giorno ftefio delle fue noz­
z e ,  mentre fuggiva da Arifteo , Orfeodifcefe 
a l l ’ i nf ern o,  ed intenerì  talmente Plutone, 
P rof erpi na,  e tutte le D e i tà  infernali colla 
dolcezza del fuo c an to,  e f u o n o ,  che gliela 
redi mirono a patto,  che non la dovefìe guar­
dare fintanto che ei non era fuori del l ’in­
ferno , ma non potendo egl i  moderare la 
fua impazienza' ,  fi rivolfe indietro per ve­
dere fe Euridice lo feguiva,  ond’ella fpar< 
ve fubito.  D op o quefta difgrazia non vol­
le più Orfeo converfar con donne ,  e loro 
preferì  gli  uomini , della qual cofa irrita­
te le Baccanti gli  fi gittarono fopra , e la

fece-
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fecero in pezzi. Rapprefentafi  ordinaria­
mente con una Lira in mano , 0 un L i u­
to. Ovid. Hygin. Pciuf. Virg. Orat.

O R G I K ,  fefte in onore di Bacco , così 
dette dal furore , con cui venivano dalle 
Baccanti celebrate . Alcuni credono fiano 
le ftefie, che le Baccanali .

O R I O N E ,  figliuolo di G i o v e ,  di M e r c u ­
rio,  e di Nettuno.  Quefti t r e D e i  facendo 
viaggio infieme, (ì ricoverarono un giorno 
in c a f a d ’ I r eo,  o Irieo , uomo molto pove­
r o ,  dal quale furono ben r i c ev u ti ,  onde in 
ricompenfa gli  promifero d ’ accordargli  tut­
to ciò , che loro ave(Te richiedo . Ireo già 
da lungo' tempo bramava d ’ aver un figliuo­
lo , ma fenza l ’ ajuto di donna alcuna , a- 
vendo fatto voto colla fua di non aver com-  
merzio infieme. G l i  Dei comandarongli  di 
pigliar la pelle d’ un bue , che gii aveva 
uccifo per dar loro a mangiare,  ed aven­
dola bagnata nell ’ orina , l’ aflìcurorono , 
che da quella ne ufeirebbe un fanciullo , 
s ’ ei la conferva va accuratamente in quel­
lo fteflò luogo,  come di fatti avvenne , e 
ne nacque Orione 5 il quale fu un gran 
cacciatore . Vol le  quefti un giorno violar 
Diana,  dopo averla sfidata a chi p i g l i a l e  
più fiere , ed ella fece nafeere uno Scor­
pione, che lo morfe , ed uccife , e Gi ov e
lo cangiò in uno de’ dodici fegni del Z o ­
diaco , detto Scorpione.

O R I T I A ,  figliuolad’E r i t r e o , Regina del­
le Amazoni .  Fu rapita da Borea,  e da lui 
fu fatta madre di C a l a i ,  e di Z e t e .

O R I V O L O .  V. Or e.
O R O .  Il più amato figliuolo d’ Ofiride j 

I 4 e d'ili-
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e  d ’ Ifide, Divinità del fecondo r a n go . - 7; 
O f i r i ds , ed Io.

ORSI L O G O ,  V. C r e t o.
O R S O .  K E g e f t e ,  C i r c e ,  A r c an t e,  C a­

villo .

O  S

O S I R I D E  , figliuolo di G i o v e ,  e di Nio- 
be , e marito a I o ,  che egli  fposò quando 
erta fi ricoverò in Egi tto  per fottrarfi al- 
le perfecuzioni di Gi unone.  G l i  Egizj  Io* 
adoravano fotto divertì nomi,  come ad ir e 
A p i ,  Serapi , e forco il nome di tutti gli 
altri  D e i .  Ecco in qual modo da Ofiricle , 
e da Oro derivano tutte le Dei tà  della- 
favola .

O S S A ,  uno d e’ monti accomignolati  da* 
Gi ganti  per dar 1’ affrico al C i e l o .

O S T I A  , cosi chiamava!! c i ò ,  che fi of­
feriva agli D e i  ne fàcrifizj , come a dire 
c e r ve ,  b uoi , capretti  , e alcuna volta uo­
mini . Il primo Sacerdote feannava tali 
Oft i e,  poi prediceva c i ò ,  che doveva fuc- 
cedere dal moto de’ loro interini  palpi— 
t a n t i .

O T

O T O .  V. Enffalte»
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P
P A C E ,  Deità allegorica figliuola di G i o ­
ve,- e di T em i .  Rapprefentafi foavein vol­
t o ,  tenendo in una mano una picciola fia­
tila del Dio PIuco, e nel l ’ altra alcune Spi­
c h e ,  Rofe,  e Rami  d ’ Ol ivo,  conuna mez­
za corona in teda .

P A f ' O ,  Città  dell ’ Ifola di Cipro , con- 
fecrata a Venere , che in quella vi aveva 
un magnifico Tempi o.

P A F O ,  figliuolo di Pimmalione , e del­
la Statua da lui formata , eh’ egli  pigliò 
per moglie.

P A L A M E D E ,  R e  d ’ Ifola Eubea • Egl i  
fu,  che feoperfe l ’ aduzia d ’ Uliffe,  il qua­
le fingevafi pazzo per non andare alla guer­
ra di T roj a,  Prefe T el ema co,  che ancora 
era bambino, e Io pofe innanzi all ’ aratro, 
che UJiflè conduceva,  ma UI i (Te corfe can- 
tofto al figliuolo , e il tolfe via . Quando 
furono fotto a T roj a,  UlifTe per vendicarfi 
di c i ò ,  afeofe nel Padiglione di Palamede 
molti denari ,  e dilfe, che da lui gl i  era-

• no flati rubati,  onde fu lapidato, Credei],  
che Palamede inventale  il giuoco degli  
Scacchi,  e d e ’ Dadi nel tempo di quell af- 
fedio, ed anco i pefi,  e le mifure . lliad. 
Bygin. Apolidi.

P A L E .  Dea de’ PafcoIi ,  e d e ’ Pallori .
I ? Alcu-
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Alcuni  credono , che /'otto quello nome s’ 
i ntendere Cibele , come figura della Madre 
T e r r a ,  la quale anticamente chiamava/] Pa­
r e ;  altri vogliono folle C e r e r e .  In fomina 
fotto il nome di Pale fi onorava la Deità 
protetrice delle g r e g g e .

P A L E M O N E .  Dio marino figliuolo d’A- 
ramante,  e d ’ i no.  Chiamafi con altro no» 
me M e l i c e rt a .

V ’ avevano molti Pallori di queflo nome."]
P A L I L I A  • Feda in onore della Dea Pa­

l e .  Se le offeriva moflo c o t t o , mi gl io,  ed 
altri gr ani ,  e facevano girare gl i  armenti 
intorno al l ’Al tar e per ottener da l e i ,  che 
ne tenefTe lontani i lupi.

P A L I N U R O .  Piloto del l eNav i  di Enea. 
Sendofi addormentato,  cadde in mare col 
t i mon e,  a cui era appoggiato , e dopo a- 
ver  nuotato tre giorni , pervenne alle 
fpiagge d ’ I t a l i a ,  dove fu ammazzato , e 
il fuo corpo git tato in mare dagli Abita- 
tor i  di quelle rive , che ne furono puni­
ti poi con una crudel pelle , la quale non 
cefsò , fintanto che non ebbero,  così con­
figliati dall ’ Oracolo , refi gli ultimi ono­
ri a Palinuro . Enea lo ritrovò nello In­
fer no,  e da lui intefe la fua dolorofa for. 
t e  •

P A L I Q U I ,  gemelli  figliuoli di G i o v e,  e 
di Talia . Quefta Mufa trovandoli incinta, 
temette  l ’ ira di Giunone ,  onde pregò la 
T e r r a ,  che l ’ ingojaflè.  Fu efaudita la fua 
preghiera,  e quella poi partorì i due fan­
ciull i  i quali furono chiamati Pal iqui , per­
chè nacquero due volte,  una da Talia,  1’ 
altra dalla T e r r a .  Dicono forgeffe un La­

go
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go formidabile a’ fpergiuri , ed agli emp) 
nel (ito dov’ effi nacquero:  altri  dicono , 
che di là forgano i fuochi d e l M o n t ’ Enea.  
I Siciliani facrificavano a quelli come a due 
D e i t à .  Ovid Metam. I. $•

P A L L A D E .  P.*Minerva.
P A L L A D I O .  Statua di M in e rv a,  c h e d i -  

fcefe dal Cielo cól i ’ ajuto d’ Abarite , quando 
fi fabbricava il Tempio di quefta Dea in Troja,  
fi collocò ella fteffa full ’A l ta r e .  Aveva una 
lancia in mano , che tratto tratto fcuote- 
va movendo gli occhi . L ’ Oracolo afTicu-' 
rò , che la C i t t à  non farebbe fiata prefà 
giammai , (intanto che non veniva quefta 
Statua rapita . I G rec i  effendo venuti ad 
afl’ediaria . Diomede , ed Uliffe paffando 
per un fotterraneo la portorono via , e po­
co dopo la C i t tà  fu prefa . Tit. L iv. I. 6. 
Virg- JEneìd'

P A L L A N T E ,  R e  di Tr ef ene  . Fu am­
mazzato con tutti i fuoi figliuoli da T e -  
f e o , eccetto una figliuola detta Ari ci a , e 
s’ impadronì del fuo R e g n o .

F u w i  un Giovane Principe di quello no­
me , figliuolo di Evandro R e  d ’ Italia , col 
quale Enea fece lega . Fu uccifo da T u r ­
no , e della fua morte Enea rimafe addo- 
loratiffimo.

P A L M A  . V. Vi ttor ia .
P A N A T F N E I .  V■ Quinquatri  . 
P A N D I O N E ,  R e  d ’Ar ene.  
P A N D O R A .  Donna fabbricata da Vulca­

n o . Unirifi gl i  Dei  le fece ognun d ’effi un 
dono,  affine di renderla perfetta. .  Venere 
le diede la Bel lezza,  Pallade la Sapienza, 
Mercurio 1’ Eloquenza ec. Gi ov e adirato coti

I 6 Pro-
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P r om e te o,  che aveva rapito il fuoco alSoIe 
pe r  animarne i primi uomini,  mandò Pan­
dora fulla Terra con un vafo , in cui racchiu- 
devanfi tutti i mali . Dicono,  c h’ ella non 
potete adEpi meteo negare la foddisfazione 
d ’aprire quello vafo,  dai quale tutti  i mali 
ulcirono ad infettare il mondo, e folo nel 
fondo rimatevi la fperanza . Ov, Pauf.Hifiod.

P A N D R O S A .  V. Ag laur o.
P A N E  , figliuolo di Mercurio,  e Di odel l e  

Campagne , e fpecialmente de’ Paftori. Cor-  
fe dietro a Stringe fino al Fiume Landone, 
nel le di cui braccia quella Ninfa fi g i t tò  . 
e  fu cangiata i nC a n n e t o ,  che Pane t a gl i ò , 
e  ne fece la fua prima Zampog na . Ac com­
pagnò Bacco nell ’ Indi e,  e fu Padre di mol­
ti  Sat iri .  D ico no,  ch’ ei dimoralfe giorno , 
e notr.e nelle C amp ag ne ,  fuonando conti­
nuamente la Zampogna , e guardando gli 
a r m e n t i . I Poeti lo rapprefentano rodo in 
v i fo ,  colle corna in telia , Io llomaco coper­
to di (Ielle , eia parte inferiore del corpo li­
mile a quella d ’ un Capro.  Molt i  Io confon­
dono col D i oS i l van o,  e co! Dio Fauno.  Gli 
A r c ad i  rendevangli onori ftraordinarj . Ovid. 
Metam. Virg. Bue. Paufan. Hygìn.

P A N I C O ,  C ol a ,  che appartiene al Dio 
P a n e ,  V. Ti mor panico.

P A N O P E .  Una delle N e r ei d i .
P A R C H E ,  figliuole del l ’Averno , della 

Notte-Nominavanf i CIoto , Lachefi , Atropo. 
La vita degli uomini veniva da effe filata. 
Cl oto teneva la Con occ hi a , Lachefi rigirava 
il f uf o,  ed Atropo tagliava il filo colle for­
bici • Lucìxn. Mart. Nat. Com. Ovid. Vìrg-

P A R I D E ,  o A L E S S A N D R O ,  figliuolo
di
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di Priamo, e di Ecuba.  Sua Madre effendo 
gravida di l ui ,  andò aconfulcar l ’Oracolo,
il quale rifpofele , che il fanciul lo,  che da 
lei nafeerebbe , farebbe (lato un giorno la 
rovina della fua Patr i a,  e Priamo per evi­
tare tal difgrazia , comandò ad Archelao 
di far morire il fanciul lo,  che folte nato.  
Archelao per ordi ned’ Ecuba , e per compaf- 
fìone Io diede in cura a’ Pallori del monte 
Ida,  e fece aPriamo vedere un altro fan­
ciullo morto.  Quantunque Paride foffe al le­
vato fra Pallori,  s ’ interteneva tuttavia in­
operando , e facendo cote molto fuperìori 
alla condizione de’ Pal lor i . Siccome egli  era 
bellifiimo , fu eletto da Gi ov e in giudice 
della gara fra Giunone,  Pal lade,  e Venere 
intorno al Pomo d ’oro gi t tato dal laDifcor-  
dia fulla menfa degli Dei  alle nozze di T e ­
li , e di P e l e o .  Paride giudicò a favor di 
Venere,  nulla curandole offerte fattegli  dall' 
altre due,  onde guadagnoffi la protezione di
V e n er e ,  e Iodio di Gi unone ,  e di  PaIlade• 
Sposo la Ninfa , la quale predifleglj j mali 
che dovevano per lui f uc c e d e r e . Qualora fi 
celebravano giuochi in Troja , egli  vi an­
dava , ed entrando in l izza riportava foven- 
te vi ttoria del medefimo fuo fratel lo Et to­
re , fenza conofcerlo per t a l e , e ficcome non 
fi parlava,  che di quello Pallore,  Priamo il 
volle v e d e re ,  e dopo d'averl o interrogato 
fopra il fuo nafeimento , riconobbe in" lui 
fuo figlio , nè potendo refillere alla forza 
delI’a morpat er no,  lo r i c ev e tt e ,  e diedegli
il luogo,  ch’egli  fi conveniva.  Fu poi fcel- 
to per andare in quaIita d ’ Ambafciatore a 
Sparta a ridomandare Elione fua A v o l a , c on ­

dotta
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detta via da Telamone lino dal tempo,  che' 
regnava Laomedonte , e giunto eh’ ei fu colà 
tolfe ad a marEl ena,  e la rapi. Si unirono i 
Gr eci  per far vendetta di quefto affronto, 
e portatili ad attediar T r o j a , la (oggiogaro- i 
no, ed arfero dopo dieci anni d'att’edio. Pa. 
r i de f  i uccifo da Pirro,  e v i d e ,  primadimo- 
rire interamente rovinata la fua Patria per 
fua cagi one.  Subito ch’ ei fu ferito feceli 
portare fui montefda dalla M o g l i e E n o n e , 
acciocché lo guar if ie , avendo etta perfetta 
cognizione della Me di ci na ,  ma Enone fde- 
gnata c ont r od i  lui gl i  fece poco buona ac­
coglienza , e non volle guarirlo , onde mo­
rì di quella fer ita .  Hom. Ovid. Herod.ec.

P A R N A S O ,  Monte di Focide confecra- 
t o a l I e M u f e ,  le quali avevano (opra quel­
lo ({abilita la loro dimora con Apollo,  
Quefto Monte fu così nominato in Parna- 
fo figliuolo di Nettuno , e di Cleodora , 
che abitava in que’ contorni « 

P A R P A G L I O N E ,  V. Pf iche.
P A S I F E ,  figliuola del Sole,  e di P e r f i ­

d e ,  e Mogl ie  di Minoflè.  Venere adirata 
contro del Sole,  che l ’aveva fatta forpren- 
der da Vulcano con Ma rt e ,  ifpirò amore a 
Paf i feperun T o r o ,  onde ne nacque il Mino­
ta uro ,  Moftro mezzo U o m o ,  e mezzora-  
r o , che Tef eo uccife poi nel famofo Labi­
rinto da Dedalo fabbricato per ordine di 
Minofl ’e .  Hygin. Apzllod. Ovid. Metam,

P A T R O C L O ,  figliuolo d i M e n e z i o ,  edi 
St en el e,  uno d e ’ Principi G r e c i ,  che furo­
no al l ’ attedio di Troja . Fu amiciflìmo d’ 
A c h i l l e ,  e nel t e m p o ,  c h e A c h i l l e ,  ed A- 
gamennone erano in rotta f r a d i l o r o ,  Pa-

tro-
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trocfa poftofi alla tetta de’ Soldati d ’Ac hi l ­
l e ,  che s’era ritirato nel fuo Padiglione per 
non più combattere,  e indoftate Tarmi di 
l ui ,  riempì di fpavento i Troiani ,  e diede 
un’ alpra battaglia , ma vi reftò uccifo da 
E t t o r e ,  combattendo Ceco corpo a corpo , 
per la qual co(a Achi l le  determinottì di r i­
pigliar l ’ armi per far vendetta del l ’ ami ­
c o .  V. E t t o r e .  H o m . Iliad. Virg. JEneìd. ec»

P A T T O L O ,  Fiume di Lidia,  che aveva 
le arene d ’oro:  le fue acque guarivano da 
ogni male immergendofì dentro . Sorgeva- 
.alle falde del Monte  Tr nol o.

P A V O N E ,  V. A r i go ,  G iu no n e.

, P E

P E D I L L  A . V. Jadi .
P E G A S O  . Caval lo nato del fangue dì 

Meduf a,  allor quando Perfeo tagliò la te­
tta a quella Gor go ne . Percotte nafeendo
il piede in terra,  e fece zampillare il fon- 
re Ippocrene . Dimorava fopra i M o n t i  
Parnafo,  E l i c on a,  P i e r o ,  e pafcolava ful- 
le rive del l ’ Ippocrene , e del Caftal io,  e 
del Permetto,  e ferviva di cavalcatura al­
le Mufe , e ad A p ol l o.  Perfeo fe ne fer­
vi per andare in E g i t t o  a liberare A n ­
dromeda , e Bc-llerofonte per combattere 
colla C h i me r a.  Afollod. Hygin. Ovid. N a t.  
Com.

Fuvvi  un altro Caval lo a l a t o ,  che N e t ­
tuno fece ufeire dalla Terra , percuoten­
dola col fuo tridente nella g a r a ,  c h ’ ebbe 
con Mi ner va ,  ed alcuni Io confondono con 
i ’ a l t r o ,

PE-
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P E L L E O ,  figliuòlo d’Acalìo, e drAtafaiK 

t a ,  marito di T e t i ,  e Re di Tr ac i a.
^ P E L I A ,  figliuolo d i N e t t u n o ,  e d i T i r o .  
Fu nutrito da un Giumento , e divenne il 
pili crudele di tutti gli uomini.  Non con- 
conrento di ufurpare gli  Stati a d E f o n e ,  lo 
fece anche imprigionare,  e non Io nutriva, 
che con fangue di T or o .  Immolò la Matr i ­
gna a Giunone,  e fece ammazzare la Mo­
g l i e ,  ed i figliuoli d’Effone, Giafone fu fot- 
rrato aI fuo furore , ed allevato fegretamen- 
t e .  p ia f o n e  venne poi a ridomandare i fuoi 
Stati a Pelia,  che non osò negargl iel i ,  ma 
Io impegnò ad intraprendere la conquida 
a el  Vel lo d’oro,  fperando, che dovette in 
tale intraprefa peri re,  maGiafone ritornò 
vittoriofo con M e d e a ,  la quale punì Pelia 
di tutte le fue iniquità,  configliando le di 
lui figliuole ad ammazzarlo,  promettendo 
loro di volerlo ringiovanire «■ Le credule' 
figliuole I’ uccifero e fecero invano bollire le 
fue membra in una Galdaja a norma del con­
i g l i o  di M e de a .  Pimi. Ovid. Plaut. & c.

La Lancia donata da Pallade a Pelia il 
giorno delle fue nozze , noma vali Pelia . 
Non fuvvi alcuno dopo l u i , che la potette 
adoperare,  eccetto Achil le . Chirone l’ave­
va f i t ta  d’un pezzo di frattino pigliato fui 
IVIonne Pelio.

P E L I O .  Uno de’ Monti  di Teflaglia lo- 
vrappottovi l ’ uno all ’ altro da’ Gi aanti  per 
dar l’ adatto al Ci el o.

P E L L E  di Lione . V. E r c o l e ,  Adrafio. 
D i B u e. V. Orione.  Di Serpente. V. Pito- 

/ n e .  D i Tigre. V. Baccanti.  Gonfia. V. Eolo. 
E). Cinghiale. V. Adratto.

PE-
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P E L O P E .  v. Egitto.
Fuvvi un altro Pelope figliuolo di Tanta­

lo . Suo Padre avendo un giorno ricevuti  
gl i  Dei  in Cafa fua, diede loro in un con­
vito le membra del figliuolo a mangiare . 
Cer er e  affamata mangionne una (palla,  ma 
Giove unite infieme quelle membra Io ri- 
lufcito , e fecegl i  d’ avorio la fpalla , che 
mancava. Pelope fposò tppodamia dopo a- 
ver vinto Enomao Padre di l e i ,  e diede il 
fuo nome al Peloponefo dopo che l ’ ebbe 
A g g i o g a t o .  Quella favola fomiglia molti f-  
lìmo a quella d ’Ar c a n t e ,  d’A t r e o ,  e d i T e -  
reo . Melar». I. j .  ìZat. Com. Hefied.

P E L O P O N E S O ,  Re gn o di Grecia , la cui 
Metropoli  era A r g o .  Fu così nominato da 
P el ope ,  che fe ne impadronì .

P E N A T I ,  o L A R I .  Picciole Statue rap- 
prefentanti Dei tà  . Si collocavano ne’ Fo­
colai , e loro fi rendeva un culto molto 
pio . L e  famiglie attribuivano a quelli la 
profperità de loro affari domettici.

P E N D A G L I O .  V. Ajace , Menal ippe .
P E N E L O P E  j figliuola d’ Icaro-, e Mogl ie  

d Ulitte.  Per Iiberarfi dall ’ importunità de’ 
amanti , i quali volevano fedurla nel  

tempo , che fuo Marito era a l l ’ afTedio di 
•■.roja , diede parola di fpofar colui } che 

averte incurvato I arco d ’ UIifle,  ma niuno 
potette venire a capo,  e follecitandola pure 
coloro,  ella promife di voler eleggerli  un 
M a r i t o ,  quando avefTe terminata una tela, 
ma disfaceva poi la notte q u e l , che aveva 
iatto il giorno , i n f o m m a g l i  abbindolò con 
mil le artifizi fino alla tornata d’ UIitte, che 
gl i  uccife tutti .  Viene creduta la più favi»

Don-
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Donna del l ’ antichità . Hom. Odijf. Ovili. 
Hp. i .

P E N E O  , Fiume di Tettagl ia,  e Padre 

di D a f n e .
P E N T E  A ,  figliuola di C a d m o ,  e diEr-  

mione.
P E N T E O ,  R e  d’una parte dellaGrecia,

il quale difpregiava in tal modo gli  Dei , 
che in vece di andar incontro a Bacco , 
che pattava pe’ fuoi S t a t i , comandò gli  fof. 
fe condotto dinanzi l egato.  Bacco vedi le 
fembianze d’ A c e t e ,  uno d e ’ fuoi Piloti ,  e 
quando fu in prigione ne ufcì fenz ’ ettere 
ve dut o,  ed ifpirò un tal furore alla fami­
glia R e a l e ,  che fece in pezzi  Penteo.

P E N T E S I L E A  , Regina delle Amazoni,la 
quale dopo aver dati fegni di molto valore, 
fu da Achi l le  uccifa al l ’ aflèdio di Troja .

P E R G A M O .  Cosi veniva nominata Troji  
da una delle fue torri detta Pergamo.

P ERI BE  A ,  moglie di Telamone . Alcatoo 
fuo Padre elìendofi avveduto,  ch’ ella avea 
avuto commerzio con Telamone prima di 
fpofarlo,  ordinò ad uno de’ fuoi di gittarli 
in m a re ,  eTelamone prefe la fuga.  Colui 
che doveva annegarla tocco da compaflìone 
la vendette,  e fu  condotta a Salamina , ove 
ritrovòTelamone-,  e partorì Aiace . Vogliono 
che chi la comprò fotte T e f e o , *1 quale eden- 
dò giunto in Salamina , intenerito dalle di lei 
lagrime la redente al Mar it o.  Fiutare, fot.

P E K . I C L I M É N E  , figlinolo di Neleo . 
R ic ev et te  da Nettuno il dono di poterli 
cangiare in tutte le f o r me ,  che gli foffer 
piaciute,  e fu uccifo da E rc ol e,  che lo ri­
trovò fotto forma d ’ Aqui la,  o diMofca al

dir
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dir d ’ a l tr i .  A c h e l o o ,  Cri ni fo,  eVertunno 
avevano lo ded’o dono.

P E R I T A N T E  , Re d’A t e n e . Si fece tanto 
amare dal luo Popol o, che ne fu adoratoal  
pari di Giove,  il che sì fattamente lo irri­
t ò ,  che volle fulminar Perifante , ma Apollo 
fatto per lui intercettore ,  lo trafmutò in 
Aqui la,  che Gi ove fece poi iua minidra .

P E R I M E L E  , figliuola d’ Ipodamante . Fu 
gittata in mare , e cangiata in Ifola per 
aver corrifpofto al l 'amore d ’ Ac hel oo.

P E R 1P E T E  , Gi ga nt e  d’ Epidauro s il qua­
le afiadìnava i Pafl’e g g i e r i , e fi nutriva di 
carne umana. Tefeo lo uc ci fe ,  e difperfe 
l 'oda fue per le campagne d 'Épi dauro-

P E R I S T E R  A . Cupido giuoca va un giorno 
con Venere a chi raccoglieva più fiori nello 
fpazio d’ un ora . La Ninfa P enderà fi unì con 
V en er e , e  Cupido perdette la fcommefla 
onde adiratofene la converfe in Colomba.

P E R M E S S O ,  fiume, che nafeeal le  falde 
del Mo nt e El i cona, le di cui acque hanno 
la virtù di far diventar Poeta chi ne bee5 
e fono confecrate ad Apo Uo,  ed a l l e Mu fe .

P E R S E O ,  figliuolo di Giove1, e di D a ­
n ae.  Acrifio padre di Danae avendo intefo 
dall Oracolo,  c h’ei farebbe dato morto da 
un N i p o t e ,  f e c h m d e r D ì n a e  fua unica figlia 
in unaTorre di bronzo,  rifoluto di non ma­
ritarla mai: ma Gi ove andò da lei converfo 
in pioggia, d’ o r o , ed Acrifio fapendo la fi­
gliuola etter gr avi da, la fece gi t tar  in mare, 
ma fu faivata da Pòlidette , il quale ebbe 
cura di l e i ,  e del fuo figliuolo Perfeo . C r e -  
feiuto quelli in età ottenne lo feudo di M i ­
nerva , coll ajuco del quale oprò molte gran-



t i »  _ P E3 i cole.  Tagl iò la teftaaMedufa.  Al la fuJ 
tornata Acrifio gli volle contrattar il paf- 
faggio pe ’ Tuoi Stati ,  ma egli  I’ ucci fe,  ed 
avendo poi intefo,  che quegli era iuoAvo.
i o ,  fi bandì dalla Patria,  e fu potto fralle 1 
Coftellazioni celetti dopo la lua morte. 
Fiutare. Eufeb. Ovili- Metctm. I. 4-, &  5-

P E S C I .  Uno de’ dodici fegni deJZodia. 
c o .  (fuetti f uronoquei,  che portarono Ve- 
n e r e ,  e Cupido di là dall ’ E uf ra t e,  quando 
eflì fuggivano dal Gi gante Tifone . Altri 
vogliono fodero de’ Del fi ni , che conduffero 
Annitrire a Nettuno , il quale per ricom. 
penfarneli  ottenede da Gi ov e  di poterli 
collocare il C ie l o.

P I

P I E ’ di C a p ra .  V. P ane,  Satiro.
P I E R I E  , figliuole di Pierio . Avendo 

sfidate al canto l e M u f e ,  furono da quelle 
trasformate in Piche.

Dadi anco quefto nome alle M u f e , perchè 
dimorano fui MontePierio ad effe confecrate.

P I E R t O ,  padre di Lino,  celebre Poeta, 
che diede il nome al Monte Pierio , ove 
facea dimora.

P I E T À ’, Dea del Paganefimo, la quale 
prefiedeva ella dedà al culto , che le li 
rendeva , come anche al rifpetto de'figli­
uoli verfo i padri , ed alla tenerezza de’ 
padri verfo i figl iuoli .

P I E T R E ,  V. Deucalione.
P I G R I Z I A ,  V. Poltroneria.
P l L A D E ,  amico d’ O r e d e ,  che non ab­

bandonò mai in tutte le fue difavventure •
. O r e d e ,

PI.

P I L U N N O ,  figliuolo di G i o v e ,  e l l e  di 
Puglia.  Egl i  fu ,  che fposò D an a e ,  quando 
Pohdette la lalvòdal mare . I Poeti non van­
no d ’ accordo in raccontar quefla f avol a.

PIM M A  L I O N E , R e  di T i r o .  Fece mo* 
r ir e S i c h e o , marito d i D i d o n e ,  la quale ri- 
coverodì in Af r ic a ,  portando feco un gran 
teforo; e colà fabbricò la Ci ttà  di C m a -  
g i n e . Aftarbea moglie di Pimmalione , al 
par di lui crudel e,  Io avvelenò,  e vedendo 
ch’ t i  non moriva lubito , l ol lrangol ò.  Que­
lla Matrigna voleva anche far annegare 
Balcazarre figliuolo di Pimmalione,  ma e- 
gli falvatofi lopra una Barca pafsò in Si ri a,  
ove guardò gli armenti per guadagnarli il 
v i t to .  Nar ra le ,  uomo d e ’ primi della C o r .  
t e ,  d i e  lo aveva fatto avvert ire de’ di fe­
gni della Ma tr igna,  Io fe r itornare,  invian­
dogli un anello d ’ oro ; e quedo Principe 
riebbe il Trono e fece morir Adarbea.

Vi fu un altro Pimmalione celebre Scul­
tore,  il quale amò tanto una Statua di V e ­
nere da lui fatta , che Ja (posò, e sì ar­
dentemente pregò Venere a volerla anima­
l e ,  che la Dea lo f e c e ,  ed egli n’ebbe poi 
un figliuolo nominato Pafo.  Ovid.M et.

PIM M E I  . Popoli di Libia lolo alti un 
c ubi to .  La loro vita durava fino agli  otto 
anni,  le Donne figliavano di ci nque,  e na- 
feondevanoi loro parti nelle buche delia ter­
ra , acciò loro non fodero rapiti dalle G r u ,  
colle quali queda Nazione era Tempre in 
guerra.  Ebbero l ’ ardire di attaccar Erco­
le,  che aveva uccifo il loro R e A n t e o ,  e i  
avendolo un giorno ritrovato addormentato», 
ufeirono delle Sabbie della Libia , e lo ri-^

co.»
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coprirono sì f at tamente, montandogli t«t; 
ti addoffo, c h ’ ei pareva vi avelie un for­
micolaio,  ma rifvegliatofi Ercole , chiule- 
gli  tutti  nella fua Pel le di Lione» e por- 
tolli ad Eurifteo.

P I N D O ,  Monte di Teflaglia confecrató 
alle Muf e.

P I N O.  V. A t t i ,  Baccanti ,  C i b e l e .
P I O G G I A  d’ oro.  V. A c r i f i o , o Danae.
PIOPPI.  V. E li adi .
P I R A C M O N E .  U n o d e ’ Fabridi  Vulcanòi
P I R A M O ,  Principe di TelTaglia . Non 

potendo amoreggiare liberamente con Tis­
b e,  Principerà da lui teneramente amata* 
impediti  da’ Parenti  , fi accordarono di ri­
trovarli un giorno in un tal luogo deter­
minato,  per poi fuggirfene infieme: giuri- 
fevi la primaTisbe,  la qual veggendo una 
Lionella venirle incontro,  f u g g ì ,  e lafciò 
cadere il fuo vello , che da quella Fiera fa 
lacerato,  ed imbrattato del fangue , onde1 ' 
ancora avea bagnata la bocca: di lì a poco 
giuhfevi P ir amo, e trovato il velo lacero, 
credendo Tisbe morta , fi cacciò la fpada 
nel petto,  ed ecco T i s b e ,  che ritorna in 
quel fito , ove trovato Piramo , che (fava 
morendo,  ed avvedutali della cag ione, che 
l ’ avea indotto ad ucciderfi,  fi trafitte colla 
fpada fte(fa di lui .  I frutti  del Moro,  fot­
to il quale fi fece quelli  crudele fcena, 
divennero ne re ,  e prima erano bianche.

P I R E N E .  V. Bellerofonte .
P I R E N E I .  M o nt i ,  che dividono la Fan­

nia dalla Spagna .
P I R E N E O ,  Re di T r ac i a .  Rinchiufe un 

gi or no in Cafa fua le M u f e ,  che vi fi erano
fer-

P I ZI?
f e r ma t e,  ritornando al Parnafo,  e non l e  
volea lafciar ufcire , avendo t i foluto di 
violarle,  ma efi’e fi appicarono ali alle (pal­
l e,  e volarono via- Pireneo afce(o full ’al- 
to d’ una T o r r e  , fi gitcò giù da quella ,  
fperando volar dietro alle fu ggi t i ve  , ma 
cadde in terra,  e fi fracellò t ut t o .

P I R I T O O ,  figliuolo d’ If f ione.  Avendo 
fentite raccontare molte maravigliofè cofe 
di Tefeo , gli  rapì una greggia , per co- 
(Iringerlo a corrergl i  d i e t r o , come appun­
to feguì.  Azzuffatili  inlieme , tanta (lima 
concepirono l ’uno del l ’a l t r o , che giurorono 
di non abbandonarli più mai.  Piritoo foc- 
corfe Tefeo contro i Centauri  , che vole­
vano rapirgli Ippodamia , e lo aiutò anche 
a rapir Elena.  Difcefe poi al l ’ inferno per 
condurne via Proferpina , ma fu divorato 
dal C e r be r o,  e Te fe o ,  che gli avea tenu­
ta compagnia,  fu per comando di Plutone 
incatenato,  e così ( lette,  (intanto che ven­
ne Eurifteo a l iberarlo.  Fiutare. Ovid.Hor. 
Claud.

P I R O O  . Uno de’ quattro Caval l i  del Sole. 
P I R R A .  V. Deucalione .
P I R R O ,  figliuolodi A c h i l l e ,  edi  Deida- 

mia.  Si fece quelli conolcere per molto cru­
dele neH’ afTedio di T roi a.  Immolò Poliffe- 
na (lillà Tomba del Padre,  ammazzò Priamo 

| a piè d'un A l t ar e ,  e feco in Epiro conduffe 
Andromaca , ed Al l ianatte.  Alcuni  credono,  
ch’ei facefie precipitar giù da una Tor re que­
llo fanciullo , e che giunto in Epiro fpofafle 
Andromaca ; onde Ermione fua m o g l i e , fatta 
per gelofia rabbiofa , promife a Orefte di 
fpofarlo s ’ egli  aflallìnava P i r r o ,  Iocchè fu(

da
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rda lui fatto in un Tempio , mentre fi fe. 
lennizzava una feda-. Enr>p. Ovili.

P I5E N O R E .  V. Cauma .
PITI . Giovanetra molto amata da Bo. 

r e a ,  e da Pane. Ve gg e na o Pane, ch’ ella 
avea più inclinazione per Borea , che per 
l u i ,  la ge tt ò contra una rupe,  ma fu can­
giata in Pino , ed egli  fi coronò poi fera- 
pre de’ rami di quell ’ albero.

P I T O N E .  Serpente di grandezza enor- 
me prodotto dal limaccio d e l ' a T e r r a ,  do. 
po il diluvio di Deuc al i one. Giunone fece 
perfeguitar Latona , una delle Concubine 
di Giove da quello Mollro , e Latona per 
lottrarfene fu aftretta a gittarfi in mare.  
Nett uno fece in quel luogo lorgere im- 
provvifamente l’ Ifola di D e i o ,  che fervi 
d ’ afilo a quefta fuggitiva . Apollo uccife 
poi a frecciate quello S er p en t e, in memo­
ria di che furono iflituiti i giuochi Pitoni, 
egl i  ricoprì colla pelle di quello Mollro il 
t r ipode,  lopra cui i fuoi Sacerdoti , e S_a« 
cerdotefle fi fedeano per dar gli  Oracoli .

P I T O N E S S A .  Sacerdoteflk d ’ApolIo,  la 
quale Jo ferviva nel fuo Tempio di Dello, 
e ledeva fu d’ un Tripode coperto della 
Pel le del Serpente Pitone-. Quando collei 
voleva predire il futuro , andava fuor di 
sè,  parlava con una voce tremolofa, e moz- 
na , fi contorceva or ri bi lme nt e,  chiamava 
a le talora l ’ anime de ' mort i .

P i T T E O .  Il più favio di tutti gli uomi­
ni ■ Infegnò la Rettorica , e le Icienze ad 
Ippolito figliuolo di T e f e o.

PLE.

P  L

P L E I A D I ,  figliuole di Plejone,  e di A t ­
lante,  le quali furono candiate in iflelle » 
e collocate fui petto del T o r r o ,  uno de* 
dodici feg-ni del Zodi aco,  perchè il Padre 
loro avea voluto taperei  fegreti  degli  D e i .  
Erano fette,  e nomina vanii Alcione , C i ­
leno , Elet tra,  Ma ja,  Alterope,  Merope » 
e T a i g e t e .

P L E J O N E ,  Mogl ie  d’A t l a n t e .
P L U T O , Dio delle r icchezze > miniffro 

di Plutone, e figliuolo di C e r e r e ,  e di Gi a -  
fone.  T e o c r i t o ,  edArif tofane dicono,  eh’ 
egli era cieco , Credevafi folle z o p po ,  quan­
do veniva fra noi , e -che nello abbando­
narci mettefte l ’ a l i .  Godeva di diftribuire 
le r icchezze a capriccio , e non fecondo 
la ragione-.

P L U T O N E ,  Di o del l ’ Inferno,  figliuolo 
diSaturno, e di R e a .  Al lorché Gi ove ebbe 
cacciato del TronoSaturno,  diede a Pluto­
ne il dominio del l ’ Inferno. Quello Di o era 
sì brutto,  e sì nero , che niuna D o m a  i l  
volea, onde rifolvette di rapir Prolerpina» 
mentre ella andava a pigliar del l ’ acqua al  
tonte d ’ Aretula in Sicilia. Si rapprefenta. 
con un mazzo di chiavi in mano e fu d’ura 
Carro tirato da Cavalli n e r i .  Soggiornava 
per lo più nell ’ Inferno, e defiderava morifl'er 
tutti i viventi  per popolarne il fuo R e g n o .

P O

PO.  Fiume d’ Italia detto con altro no. 
me Eridano*

K  PO-
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P O D A G R A .  Famofa A r p i a ,  amata te­

neramente da Zefiro.
P O LI B I O ,  Re  di Corinto.  Avendo con. 

Alitato l’Oracolo,  intefe da quello,  chele 
fue due figliuole farebbono (late preda d’un 
Lione,  e d ’ un C i n g h i a l e . Polinice poi co­
perto della pelle d’un Lione venne a chie. 
dergli  (accodo contro Eteocle fuo f r a te l lo , e 
Tideo coperto della pelle d ’un Cinghiale ven­
ne a ricoverarli appo lui dopo d ’aver uccifo 
Menalippoil  fratel lo.  Polibio maritò ad ellì 
Je fue due figliuole, e l’ abito loro fecegli 
rifovvenire la predizione dell ’ abito , onde 
richiefe loro , perchè così andadero velli, 
t i ,  ed edi rifpofero , che difcendendo uno 
d ’ e (Ti da Ercole vincitore d iLi oni ,  e l ’al. 
troda Oeneo vincitore del Cinghiale diCa- 
lidone , efli portavano i gloriofi fegni del 
.valore d e ’ loro antenati .  Eurip. Hiroti.

P O L I D A M A N T E ,  famofo A t l e t a ,  che 
flrangolò unLione fui monte Ol impo,  Al­
zava da terra con una mano i più furiofi To-' 
r i ,  e fermava un Cocchio tirato da più forti 
C aval l i .  Rimafe fchiacciato fotto una Ru­
pe ,  ch’ ei fi dava vinto di voler fodenere.

POLI DE . Famofo Indovino fecondo alcu­
ni,  e Medico fecondo a l t r i . Rifu(ci tò Glau­
co figliuolo d’ Ippolito.  N o n è d a  farfi ma­
r avigl ia,  fe molti lo confondono con Efcula- 
pio,  perchè quando un Medico fi acquidava 
molta fama,  lo paragonavano (ubitoad Efcu- 
Iapio, e fpeflo quedo nome gli  redava.

P O L I D E T T E  , Nipote di Nettuno , e Re 
delle C i c l a d i . R i c ev e tt e  in Cafa fua Danae, 
Ja quale era data efpoda fui mare,  e fece 
allevar Perfeo figliuolo di Iei> e diGiove.

Cre-

P O  ì  ip
Crefciuto Perfeo in et à,  Pol idetcèiò adrin- 
fe ad andar a combattere le G or go ni ,  per 
rimanere con più libertà con Danae.

P O L I D O R O ,  figliuolo di Priamo , e di 
Ecuba.  Fu dato in cura a Pohnnedore,  il 
quale lo ammazzò nella prefa di Troja per 
impadronirfi delle di lui r ic c he zz e .

P O L I F E M O ,  figliuolo di N et t un o.  Era 
quedi un Ciclope di datura f mifurata, che 
aveva un occhio folo in mezzo della fron­
t e .  Si pafceva di carna umana, ed avendo 
U l i dè  fatto naufragio al l ’ Ifola de’ C i c l o p i ,  
fu da Poiifemo con tutti  i fuoi Compagni  
chiufo in una Caverna infieme col g r e g g e ,  
m a U l i d e  intertenendolo col racconto dello 
adedio di Tr oj a ,  lo fece bere in tal modo, 
che s’ubbriacò, ed egli  ajutato da fuoi g l i  
cavò l’occhio con un palo.  Il Ciclope fen- 
tendofi f er i re ,  mandò fuori del petto fpa- 
ventevoli  urli > ed UIi(Te frattanto ordinò 
a’ fuoi Compagni di porfi indodò le pelli  
de ’ Montoni  per Lavanti {corticati da Poii­
femo , e di camminar carponi , onde non 
veniffero dal Gi ga nte  conofci ut i , quand’e gl i  
avede condótto il g r e g ge  a lPa fcolo ,  come 
appunto avvenne , imperciocché Poiifemo 
avendo tolto via un pezzo di monte , che 
chiudeva Ja caverna,  li collocò in m o d o ,  
che poteva padare folo un Mo nt e per vol­
t a ,  e fralle fue gambe,  ma quando s’avvi­
d e,  che l ’aduto Ul id ' e, e i fuoi Compagni  
erano anch’edi ufciti col gr eg g e fenza eh.’ 
egli  lo cono(cedè , c o r f e , e tradè lor dietro 
una grandidìma r upe,  dallaquale niuno di 
erti rimafe offefo , e tutti  s’ imbarcarono 
fulle redanti  fcompigliate navi , nè per- 
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dettero , che quattro Compagni  > i quali 
furono dal Gigante manucaci . Polifemo a- 
mò ardentemente , Galatea , ed uccife il 
Paftorello A d  , che da quefta Ninfa gli  v e ­
niva preferi to.  Hom. Odif. Ovid. Metam.

P O L I N I C E .  V. Eteocle,  Polibio.
P O LI N  N E S T O R E , R e  di Tr ac ia ,  il più 

avaro,  e il più crudele di tutti gl i  uomi­
n i .  Ecuba gli fece cavar gli occhi,  perchè 
aveva uccifo Polidoro.

P O L I N N I A .  Una delle nove M u f e , Pre­
c ede alla Rettori ca  , e rapprefentafi per lo 
più con una corona di pe r le , veflita di bian- 

•co, colla mano delira in atto di geftire,  e 
con uno fcettro nella finiftra.

P O L . I P E M O N E .  Lo (fedo che Sinni.
P O L I S S E N A ,  figliuola di Priamo , e di 

Ecuba . Sul ponto,  che flava nel Tempio 
per ifpofar A c h i l l e ,  Paride glielo ammaz­
z ò ,  e Pirro immolò quella Principeiìa ful­
la tomba di fuo Padre.

POf  ISSO , Sacerdotefl'a d’ Apollo . Co- 
flei indufle le Donne di Lenno ad ammaz­
zare i loro Ma ri t i ,  per aver effi condotte 
altre Donne di Traci a-

Vi  fu una Iade di queflo nome.
P O L L U C E .  V. Cadore.
P O L T R O N E R I A ,  o P I G R I Z I A ,  Dei­

tà allegorica,  figliuola del Sonno,  e della 
N o t t e .  Fu converfa in Tartaruca per non 
aver dato orecchio a Vulcano.  La Lumaca, 
e la Tartaruca fono a lei confecrate.

P O M O .  V. Difcordia , o T e t i ,  Atalan- 
ta, Efperidi.

P O M O N A  , Dea de’ frutti  , e  dell ’ Autun- 
t\o.  Fu arcata da Ver tu nno .  V. Vertunno.

P O R .

P R  2ZI
P O R F I R I O N E , famofo Gi ga nte  fratel­

lo d ’ Alcione.
P O V E R T À ’ , Deità  a l l egor ica,  figliuola 

del Luffo, e dell ’ Ozi o , o della Pigrizia.  
Alcuni la fanno Madre del l ’ Induflria , e 
delle bell ’ arti . Si rapprefenta con faccia 
pall ida,  e mal in arnefe , e alcuna volta 
limile ad una Furia,  affamata , feroce , e 
quafi fu! punto di difperarfi.  N at, Com.

P R

P R E T I C I ,  o P R O E T I D I  , figliuole di 
Preto , Je quali pretendevano d'efler più 
belle di Giunone , ma quella Dea Je fece 
diventarsi  rabbiofe,  che andarono errando 
per le campagne,immaginandofieflerVaccbe.

P R E T O .  V. Pr oe t o.
P R I A M O ,  R e d i T r o j a ,  figliuolo di L a o . 

medonte . Fu condotto in Grecia con fua 
/ore 11a Efione , quando Ercole diflrufle il 
R e gn o  d i T r o j a j  ma Iiberatofi alfine, tor­
nò a rialzare le mura di quella C i t tà .  Spo­
sò Ecuba,  dalla quale ebbe aìcuni figliuo­
l i ,  e figliuole, e refe i l P a e f e i l  più flori­
d o,  che folTè nel mondo.  Pari de,  uno de’ 
fuoi figliuoli rap ìE len a,  ondeTroia fu da’ 
Gr eci  afl’ediata : e diflrutta dopo di ec ’anni 
d’ afl’e d i o , "Pirro uccife Priamo a piè d’ un 
A l t a r e ,  che egli  teneva abbracciato. Que­
llo sfortunato Padre vide perire tutti  i fuoi 
figliuoli per averli troppo amati ,  e accon- 
defcefo loro troppo ciecamente . Hom.l i t u i .  
Soph. Eurip Virg. O vid.

P R I A P O ,  Dio de’ Gi ard ini ,  figliuolo di 
Bacco,  e d i V e n e r e .  Nacque deformiffimo 
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per un incanto fatto da Gi uno ne, dalla qua­
le Venere era oltremodo odiata. Poco (od- 
disfatci i Marit i  del di lui procedere colle 
loro Donne , Io di fcacciarono, ed egli  per 
vendicarfi  ifpirava loro un tal f urore,  che 
venivano a (e gli prodituire.  Q'.iedo Dio pre­
cedeva ad ogni forta di difìblutezza , e 
rapprefentavafi Tempre colla barba, e la zaz­
zera mal concia,  e con una falce in mano. 
V 'J fiu s . H ;(l. G r m . I. 1 4.  H y g in . N .tt . G o n i.

P R I M A V E R A  , Deità Poetica rappre- 
fentata come rapprefentavafi l a D e a F l o r a 3
o Vertunno ».

P R O C R I  • V. C ef a lo .
P R O C U L O ,  R e  d ' A r g o .  V. Bellerofcnte.
P R O C U S T E j  famofo ladro uccifo d a T e -  

feo .
P R O D E  , cioè val ente.  Così venivano 

chiamati i Principi , che intraprefero due 
volte l’ adfedio di T e b e ,  capo' de’ quali era 
A d r a d o  R e  d ’ A r g o .  V. Adrado.

P R O E T O ,  o P R E T O  , figliuolo di Aba 
R e  d’Ar go.  Codri nfe  Bellerofonte a com­
battere la Chi mer a,  perchè fua Mogl ie  Io 
accusò d’ aver tentato violarla . Ebbe con­
tinua guerra con Acrifio fuo f ratel lo,  eli’ 
entrambi cominciarono ad odiarli nel ven, 
t re  della loro Madre-  Ebbe molte figliuo­
le nominate Precidi ..

P R O M E T E O  , figliuolo di Giapeto , e 
della Ninfa Alia . Egl i  fu , che formò i 
primi uomini di terra,  e d ' a c q u a ,  e fall 
al C iel o col l ’ ajuto di Pallade a rapirne il 
fuoco per animarli  : Gi ove di ciò adirato 
comandò a Vulcano di legarlo fui monte 
Caucafo , ove un Avvoitojo gli  rodeva il

P R
cuore a mifura che gli rinafeeva, e foffer- 
fe un tale fupplizio , (intanto che venne 
Ercole a liberarlo.

P R O P E T I D I ,  Donne,  che dicevano V e ­
nere non efler Dea , ond’ ella per punirle 
tanto l e f è  diventar lufluriofe, che fi prò- 
dituivano ad ognuno,  coficchè ne moriro­
no, e furono converfe in i ( c og l i .

P R O S A .  D e i tà  delPaganifmo poco no­
ta . Di cono,  che precedette a’ parti delle 
Donne.  Prrfa, parola antichiflìma Latina , 
fignifica Giuri/prudenzia ; di qui venne la 
Profa chiamata da’ Latini  Kecia Oratio, ed è 
l’ oppodo della Poesìa , detta in lationo Verja 
Oratio, d’ onde è venuta la parola Vérfo.

P R O S E R P 1N A ,  figliuola di Gi ov e , e di 
C e re r e . Mentre dava raccogliendo fiori nel­
le campagne di Sicilia fu rapita da Plutone, 
malgrado il contrado di C i a n e .  C er er e  la 
cercò per tutto il mondo, poi difeefe a l l ’ 
Inferno,  e ve la trovò ; ma ficcome ella 
a'veva prefo ad amar molto Plutone , non 
volle ufeirne.  V. Cer er e Rapprefentafi  per
10 più a lato di Plutone fopra un Carro t i ­
rato da Cavall i  neri.  Ovid. Mstam. & c.

P R O T E O ,  figliuolo del l 'Oceano' ,  e di 
T e t i .  Ri cev ette  nafeendo il dono di faper
11 f uturo,  ma non Io diceva m a i ,  fe non 
ne veniva sforzato . Si cangiava in tutte 
le f or me,  ch’ ei v ol e v a .  Comparve in for­
ma di Spetro a’ fuoi figliuoli Tmolo , e T e -  
legone Giganti  crudelidimi , e sì fattamen­
te fpaventoili , che defidettero dal com­
mettere le feelieraggini , che commette­
vano.  Virg. Georg. 1. 4. O v, Metam. l. 8.

P R O T E S I L A O ,  figliuolo d’ Ifileo , R e  
K. 4 d’una-
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d ’una parta del l ’Epiro.  Aveva fpofatstacrt- 
damia , la quale sì ardentemente l 'amò , 
che dopo Ja dì lui morte fece fare la lui 
Oatua di c er a,  e i a  metteva nel fuo letto.  
L ’Oracolo gli  aveva pr edetto,  c h’ei fareb­
be morto a Troja , tuttavia egli  vi volle 
andare malgrado la predizione , e vi mo­
r ì .  Hom. lim i. Metani. /. i z .  Properi. Cai ni. 
Anfon. Hygi»-

P R O T G G E N I A ,  figliuola di-Deucalio- 
ne,  e P ir ra ,  altri  dicono forella di Pando­
r a . V o gl i o n o ,  che Gi ove averte da lei Et- 
l i o , da lui pofeia collocato in C i e l o ,  ove 
quefloSemideo avendo mancato di rifpetto 
a Giunone fu precipitato nel l ’ i nf erno.

P R U D E N Z A ,  Dei tà  allegorica,  rappre- 
fentata con uno fpecchio in mano circoli* 
dato da un Serpente .

P S

P S I C H E .  Giovane Principerà forel l i  di 
due a l t re .  Era cortei sì b el l a,  che fu a- 
mata da C upi do,  iJ quale la fece portar da 
Zefiro in un luogo molto del iziata,  ov’el- 
Ja flette lunga pezza con quello Di o fenza 
conofcerlo •, finalmente avendolo (coperto 
dopo averlo in vano pregato molto di la- 
feiarfi v e d e re ,  g l i  fparve . Venere gelofa 
della cortei bel lezza la perfeguitò tanto,  
che la fece mor ire ,  ma Giove la rifufeitò a’ 
prieghi di Cupido , e la refe immortale . 
Rapprefentafi  con un Parpaglione,  che le 
va volando intorno . G l i  Antichi  la tene­
vano per p e a  della Vol uttà . Apul. jl{> 
A ur, & c .

PU.

s i  y

P U „

P U G I L A T O .  V. Giuochi  P i t o n j . Il Pu­
gilato era una pugna , in cui due Uomini  
nudi , ed unti d ’ olio fi avviticchiavano 1* 
un l’ a l t r o ,  e fi sforzavano di gittarfi in 
t e r r a .

Q
Q u E R Q U E T U L A R I E  , Ni nfe , che 

precedevano al ragliamento delle Querce 
Chiamavanfi anche con parola L at in aQuer- 
' « ' )  come pure D r i a d i , e Am ad ri a di .

Q_U i

Q U I E T A L E  » Così  veniva chiamato Plu­
tone dalla parola latina Quies , che l igni­
fica ripofo. E noto, che Plutone regnava 

! iu i morti .
Q U I N Q U A T R I E  . Fel le,  che a Ro ma  

celebravanfi in onore di Pal lade.  Durava-
I no cinque giorni , ed in tal tempo fi fa­

cevano Gioftre , ed ogni baldoria. Q u e ’, 
che attendevano alle feienze,  ed al l ’ ar­
ti , defiftevano in tali giorni , e facevano 
a’ IoroMaertri  un regal o,  chiamato Miner-

I va le .  SirapprefentavanoTragedie,  e fi di- 
fputava fra i D o t t i ,  i p o e t i ,  e gli  Orato» 

K  } r i ,
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r i , ed il vincitore ne riportava un premi o.  
Ufavanfi anco tali Fede da’ G r e c i ,  che !e 
chiamavano Panatenee , a norma delle qua­
li i Romani avevano iftituite le loro.  C o ­
minciavano Tempre quelle il decimoquinto 
giorno avanti le Calende d’ Apri le  , cioè 
a ’ diciotto di Ma rz o .

Q U I R I N A L E  . PiccioI Monte nel ricinto 
di R o m a .  Chiamava!! così da Quirino fo- 
prannome di Romolo,  che vi aveva un ma­
gnifico Tempi o.

( Q U I R I N A L I .  Fefte in onore di R o m o ­
l o ,  celebrate da’ Ro ma ni .

Q U I R I N O  . Sopprannome di R o m o l o .  
V. Erfilia.

R

R .  A D A M A N T O ,  R e  di L i c i a , figìiuo-*
lo di G i o v e ,  e di Europa.  Fu eletto dalla 
forte ad effer Giudice del l ’ inferno con Ea­
co , e M i n o f l e .  Dicono,  che qiefto Re re­
fe sì felici  i fuoi Suddit i , quando ei viveva, 
che lo deificarono, quando ei fu morto.

R A N N U S I A .  Cosi  chiamava!! Nemefi , 
perchè era in modo particolare venerata 
in Ranno , pi ciola Ci ttà  d ’ A t t i c a .

R A S u J Q .  V. Occafione.

R E A .

R E

R E A  . V. C i b e l l e .
R E A  S I L V I A .  V  Silvia.
R E G N O  di Saturno. V. Età d’ o r o .
R E M O ,  Strumento,  di cui fi ferve Ca­

ronte per i lpingere la Barca , nella quale 
parta le anime de’ morti  di là dal Fiume 
Acheronte.  V. C a ro n te .

Anco Saturno viene rapprefentato con 
un R emo in mano. V, Saturno.

R E M O .  Fratello di Romolo.  V. R o m o ­
lo . Alcuni  pret endo, che non potendo an­
dar d ’ accordo col fratello , dalla Patria 
paflàfle nelle G a i l i e  , e che vi fondafte la 
C i t t à  di Reims:  altri  vogliono forte ucci-» 
fo da R omo lo ' ,  che voleva rimaner folo 
Padrone del Paefe Latino .

R E S O ,  Re  di T r a c i a .  Da lui dipendeva 
in parte il deftino di Troja  , e quefta C it tà  
fu prefa pochi giorni dopo ch’ei fu morto 
in una battaglia.  Hom. lliad.Viig. JEntid.

R  I
R I C C H E Z Z A .  Dei tà  Poet ic a,  figliuola 

della Fat ica,  e del Rifparmio . Rapprefen- 
tafì fotto le fembianze di ana Donna ma­
gnificamente veftita ricoperta tutta di p i e ­
tre preziofe,  con un Corno in mano,  det­
to Corno del l ’ abbondanza.

R  O
R O D O P E .  Monte  famofo in Tenagl ia. '
Fuvvi  una Donna di quefto nome • V. Emo • 

K  6 R OE -
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R O E T O  . V. Cauma .
R O M O L O ,  figliuolo di M a r t e ,  e di Rea 

Silvia , Regina d ' A l b a ,  Nacque con R e ­
mo , e furono allattati  entrambi da una 
Lupa.  Crefciuti  in età Romolo fece ucci. 
d e r R e m o ,  e fui Monte Aventino fece fab. 
bricar Roma , dove chiamati molti fuoru. 
fciti fi refe bentodo formidabile a’ fuoi Vi­
cini i ma eflendo in tutto privo di Donne 
per popolar il Paefe,  celebrò alcuni giuo­
chi , a ’ quali invitò i Sabini ,  e le Sabine, 
ejie in gran numero vi andarono , e nel 
mentre  , che tutti  davano attenti  agli 
f pettac ol i ,  Romolo diede un fegno , ed i 
fuoi pigliarono di botto una per ciafceduno 
in braccio le Donzel le  Sabine , e le por­
tarono via . Romolo prefe per (e Erfilia , 
figliuola del R e  Ta zi o,  dal quale gli  fu mol­
la g u e r r a ,  ma ad ErfiJia riufci porgli  d’ac- 
cordo,  fpofato ch’ ebbe Romolo ; e i R o ­
m a n i ,  e i Sabini d’allora in poi non furo­
no,  che un fol Popolo.  Di co no,  che Marte 
rapide Romolo , e lo portafle in Cielo . 
Plut, T it. L iv, l. i»

R O N D I N E .  V. A g la u r o ,  Progne.

R  U

R U O T A  . V. Fortuna , Iflfìone , Occa- 
f ione.

R U T U L I . Popoli d ’ Ital ia.

22$

s
S a B I N I ,  popoli d*Italia . V. R o mo l o .

S A C R I F I Z I O  . V. Ifigenia , Idomeneo * 
C a l l i r o e ,  Didone , Erc ol e.

S A G I T A R I O ,  uno de’ dodici legni del 
Zodi aco.  V. Chirone .

S A L J ,  Sacerdoti  di M a r t e  . Erano do- 
dici , e celebravano le lor fede ballan­
do,  e faltando per le drade • Chiamavan- 
ù così dal latino fa lire  , che fignifica (al­
tare  .

S A L M A C E  . V. Ermafrodito.
S A L M O N E O ,  R e  d’ El ide.  Fu da Gi o­

ve fulminato,  perchè fi faceva render ono­
ri divini.

S A M O ,  Ifola nell ’Afia minore.
S A N G A R I  , o S A N G A R I D E  , ninfa 

V. A t i .
S A R P E D O N E ,  R e d i L i c i a ,  figliuolo di 

G i o v e,  e di Laodamia figliuola di Bellero- 
f onte.  Si fegnalò all ’ ad'edio di T r oi a ,  foc- 
correndo P r i a mo , e fu uccifo da Patroclo.
I Trojani dopo d ’ aver arlo per ordine di 
Gi ov e  i l  di lui corpo,  ne confervaronodi­
l igentemente le c en e ri ,

S A T I R I ,  molìri mezz o uomini ,  e mez­
z o  capre,  colle corna in t e d a .  Dimorava­
no nelle f o r e d e , e ne’ monti e chiama- 
vanfi anco Fauni ,  o Silvani.

S A -
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S A T U R N A L I ,  fette in onore di Satur-'  

no,  nel celebrarti delle quali ognuno go­
deva piena l ibertà,  e per toglier via ogni 
idea di fervitù gl i  (chiavi fi mettevano a 
defco co’ padroni .-

S A T U R N O ,  detto altramente il Cielo,'  
figliuolo del Cielo , e della Terra . Non 
volendo avere altri  compagni , che Tita.  
no fuo fratello nella er ed it à ,  mutilò il pa­
dre con una falciata , ed il faugue caduto 
in mare mischiatoli colla fchiuma produffe 
Venere . La  voglia , c h ’ egli aveva di re­
gnare,  gli  fece accertar la corona di Ti ­
tano il primogenito , a patto di non alle­
var fanciulli mafchi , ed anzi divorarli  fu- 
bito nati'. Tuttavia Rea trovò modo di fo- 
trarre alla fua crudeltà G i o v e ,  Nettuno , 
e Plutone.  V. G i o v e .  Titano avendo fapu- 
to , che fuo fratel lo avev a,  contra la giu­
rata fede figliuoli v i v i ,  gl i  motte guerra, 
e lo fece prigione.  Gi ov e crefciuto in età 
liberò poi il padre,  e lo rittabilì in trono, 
ma l ’ ingrato padre tentò di farlo perire,  
temendo non gl ielo roglieffe un d ì ,  come 
j n effetto Gi ov e fece poi per vendicarfi, e 
Saturno fu affretto a ricoverarli in Italia , 

■'ove dal R e  Giano fu cortefemente accol­
t o ,  e colà infegnò l 'agricoltura agli uomi­
ni : fu chiamato quel tempo 1’ età d’ oro , 
perchè egl  voleva , che gli  uomini' fofler 
egual i .  Avendo prefa ad amar Fillira , fi 
trafminò in cavallo per non effere dalla mo« 
gl ie Re a,  come ciò non ottante avvenne, 
ìorprelo con queftaNmf a,  dalla qnaleebbe
il C^nr^uro Chirone . Si rapprefenta fotto 
forma d'un vecchio con una falce in manOj

per

per dinotare,  che il tempo diftrugge ogni 
cofaj oppure con un ferpe,  che fi morde la 
coda,  per figurare l’ et erni tà ,  e le non mai 
interrotte vici(TTtudini del mondo. Alcuna 
volta gli fi pone in mano un remo , per 
dar ad intendere le ttefle viciffìtudini. ■£«*■ 
Clan* Salum ai. Ovili- Hygi»- ec.

S C

S C A M A N D R O ,  figliuolo di G i ov e ,  e di 
D o r i .  Fu cangiato in fiume, acciocché di- 
veniffé i mmortale,  e le fue acque trafcor- 
revano all ’ intorno di Troja . Gi ov e per dar­
gl i  un fegno del fuo affetto gli  concede il 
dritto di poter fare una fetta a tutte le gi o­
vani , che andavano a marito . Quando il 

| loro matrimonio era conchiufo , andavano 
a bagnarfi nel fiume , e Scamandro allora

I ufcito dalle fue algofe giuncaie,  le pigl ia­
va per mano , e le conduceva nel fuo pa- 

) lagio.  Ovili- Metani. Hom. Iliad.
S C E T T R O  . V. Polinnia , Melpomene >

'I E o l o .
S C H E N F . O .  V. At al anta.
SCI A P O D I  , o M O N O S C E L I  , popoli 

favolofi > che abitavano in un certo paefe 
del l ’ india,  o della Libia . Correvano con 
un fol piede velociffimamente, e intanto,  
che una gamba fi affaticava , l’ altra fi ri- 
po(ava.

S C I L L A  , figliuoladi N i f o R e d i  Megara 
A m ò  sì ardentemente Minofl ’e nel tempo 
dell ’ affedio di Megara , che troncò al padre
il capello fatale , da cui il dettino di quella 
città dipendeva.  K Nifo . Quella favola è

fimi-



fìmile a quella di Corneto . Ovid. Melami 
L  8. 14- ó* - 3 '

Vi fu un’altra Scilla figliuola di Forci ,, la 
quale amando G la uc o ,  pregò l ’ incantirrice 
C i r c e  a glielo rendere fenfibile, ma Circe, 
che Io amava anch’ efla , in vece di coni- 
piacernela,  avvelenò il tonte , ove Scilla 
iblea bagnarli coficchè andandovi quella Nin­
fa fu trasformata in un moflro fpaventevo- 
le , avendo la parte inferiore del corpo 
fìmile a quella d’ un c an e,  ond’ ebbe tanto 
orrore di fe ftelfa , che fi gi t tò nel mare 
di Sicilia in un gol fo , ove fi lentono i fuoi 
urli vicino ad un altro abiffo detto Carid- 
di . I l  paffaggio delle navi fra Cariddi , e 
Scilla è molto pericolofo , perchè volendo 
difeolìarfi daH'uno,  fi corre rifehio di ca­
der nell ’ a l t ro.

S C I R O N E ,  famofo mafnadiere,  chede-  
folava l ’ Att i ca-  Tefeo lo ammaz zò,  e fe» 
ce un facrificio a Gi ov e  delle fue offa ab. 
bruciandole.

S C I T I  , popoli barbari , che abitavano 
fui le ripe del mar nero,  ed erano in orro­
re a tutto il mondo per la loro crudeltà.

S C I T I  A ,  Re gn o d ’ Afia al Settentrione 
del Ma r  nero .

S C O R P I O N E  , uno d e’ dodici fegni del 
Zodi ac o.  V. Orione.

S E

S E G N I  del Zodi aco.  V. Zodiaco.
S E L E N O .  V. A r g i r a .
S E M E L E ,  figliuola di C a dm o ,  e di Te­

b e .  Fu molto amata da G i o v e ,  che l’incin-
fe

i fs di Bacco.  D ico no,  che la gefofa Giunó­
ne per farla perire andade a trovarla in for­
ma di vecchia , e che le metteffe in capo 
di pregar G i o v e ,  che le fi fece vedere nel­
la fua piena gl ori a:  Semele con gran fati­
ca fece rilolvere Gi ov e  ad accordarle quan­
to richiedeva,  pure alfine acconfenti l le,  e 
quella sfortunata ne rimafe arfa . V. Bac- 
co . Hygin. Ovid . Nat. Com.

S E M E R I , popoli della G r e c i a .  V. Euti-  
mo -

S E M O . V. Fidio.
S E N N O N E .  V. A c m on e .
S E R A P I . V. Api •
S E R P E N T E .  V. Pi tone ,  A r i f l e o ,  Ac he-  

loo , Me duf a,  Eumenidi ,  Invidia,  Cadmo, 
Euridi'ce , Efaco,  Caduceo,  L aoc oonte , La- 
tona , Di fcordi a,  Tirefia , Prudenza .

S F I N G E ,  moflro alato,  che aveva faccia 
di donna, ed il reftame del corpo ftmile i  

\ quel d’ un cane , e in parte d ’ un Lione . 
Gi unone,  avendo rovello co’T e b a n i , perchè 
Alcmena aveva accondefeelo alle vogl ie di 
G i ov e ,  mandò quefto moflro fui monte C i c e ­
rone, ove proponeva un Enimma a’ paffeg- 
g i e r i , e divorava tutti coloro,  i quali non Io 
fapevano feiogliere dopo d ’ efìerfi offerti a 
farlo.  L ’enimma era,  qual fofle l ’ animale, 
che in fui mattino aveva quattro piedi , due 
fui mezzo g i o r n o , e tre la f er a.  Edipo co­
nobbe , che in quefto animale fi figurara 
l ’uomo, perchè l ’ uomo fui mattino della fua 
yita , cioè quando è bambino , fe ne va car­

poni ,
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poni ,  onde fi può di re ,  che cammini con’ 
quattro gambe ; fui mezz o giorno , cioè 
mentre dura il fiore della fua v i t a , cammi. 
na fu due piedi,  e venuta finalmente la fe. 
ra della fui  vecc hi ezz a,  è coftretto ad aiu­
tarli col battone, onde qui pure dir fi può, 
che con tre pi edi ,  e non più con due cam­
mini' . Quefta fu la interpretazione data da 
Edippo a l l ’enimma della Sfinge , la quale 
per rabbia s’ ammazzò.  Edippo allora fpo­
sò la propria madre Giocafta,  la quale era 
deftinata in premio al vincitore di quel- 
moftro. V. E di ppo.

S I

S I B I L L A ,  nome, che davafi a quelle,  che' 
predicevano il f u tu r o .  La più rinomata fu 
quella d i C u m o ,  la quale dimorava in una 
ipelonca vicino a q'ielia c i t t à ,  ed era figlia 
di Gl auco . Apol lo  non potè efì’er da lei 
corrifpofto in amore , fuorché a patto di 
farla vivere tanti anni , quanti granell i  d' 
arena avrebbe potuto tener in una mano , 
onde venne sì dec re pi ta ,  che non lerima- 
fe a l tro ,  che la voce per profetare.  Chia. 
rilavanti anco D e i f o b e , o Demofile,  Jerofi- 
le , o Amaltea . V ’ avevano anco diverfe 
altre Sibil le.  La p i i  antica fu la Delfica, 
nominata A r e m i ,  e da alcuni Dafne.  Do­
po quella veniva la Sibilla Eritrea , poi 
quella di Cumo . Eurifile profetava a Sa­
mo \ la Ellefpontica a Marpefe villaggio 
fulle fpiagge del l ’ Eilefponto 5 la Libica 
in Libia , e finalmente quella di Trivo- 
lì i- che nominavafi Albunea , profetava

s i  13 r
ih' A frica . $!*!• Com. l'.zufnn. Hygìn. Ape In­
ibii.

S I G E O ,  promontorio del mar E g e o ,  fo­
pra il quale v ’ ha la Tomba d’ Ac hi l le .

S I L E N O ,  vecchio Sat iro,  bal io,  e com­
pagno di Bacco..  Andava a cavallo d’un afi­
no nell ’ accompagnare s c h’ ei fece quefta 
Di o alla conquifta delle Indie . Al la  fua 
tornata ftabilì la fua dimora nelle campa­
gne d’ Arcadia , ove fi facea molto amare 
da’ paftori , e dalle paftorelle • Non paffà 
giorno , che non s’ inebbriaflè, la qual co­
i à i o  rendeva piacevole oltre modo,  e g r a ­
to . V. E g l e .  Vìrg. Bue. Ov.

S I L E N Z I O ,  Dei tà  allegorica , che rap- 
prefentafi fotto forma d ’ un uomo , che 
tiene un dito fulla bocca , o fotto forma 
d ’ una donna , e allora da Latini  chiama­
va fi M u ta »

S I L V A N O  , Di o delle forefte . Amava 
la Ninfa Ciparifl'o , ma Apollo cangiolla 
in CiprefTo , e Silvano poi fempre portò 
in mano un ramo di queft’ albero.  L o  con­
fondono fpefl’o col Di o Pane , e col Dio 
Fau no.

S I L V I A ,  Rea Silvia , o Il ia,  Regina d’ 
Alba , e figliuola di N u m it or e .  Fu da A -  
mulio fuo Zi o  rinchiufa fra le Vertal i ,  non 
volendo e g l i ,  che alcuno gli  contraftafì'e il 
Regno ; ma andando ella un giorno a pi­
gliar del l ’ acqua nel Tebro , un braccio del 
quale paft’ava allora nei giardino delle V e ­
rtali , s’ addormentò fulle fue ripe , e fo­
gnò d ’ aver commerzio col Di o M a r t e .  
Partorì poi Romo lo ,  e R e m o .

S I R I N G A  , Ninfa d’ Arcadia . Fu molto
amara
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amata dal Di oPane , e correndole quelli ufi 
giorno d i et r o,  ella implorò il foccorfo delle 
Najadi fue forelle fulle ripe del Fiume Lan. 
done,  il quale pigliandola » proteggetela 
cenverfe in un Canneto,  e Pane fe ne fe­
ce un Flauto,  che vogliono foflè il primo 
F l au to,  che fia flato fatto.

S I M O E N T A ,  fiume di F r i g i a ,  che tra. 
fcorre vicino a Troja . Unitoli collo Sca. 
mandro altro fiume, impedì lo sbarcare a’ 
G r e c i  , che venivano ad attediarla ,  con 
uno ftrano ribocco d’ acque.

S I N N I ,  famofo afi'alTìno > che fu uccifo 
da Tefeo .

S I N O N E ,  figliuolo di Sififo . Fu giudi­
cato il più aftuto di tutti gli  uomini . Quan- 
do i Gr eci  finferD di levar J’ afFedio da 
T r o i a ,  Sinone fi la/ciò far prigione da’Tro. 
j a n i , e dilfe l oro,  che i G r e c i  avevanovo. 
luto farlo morire,  ond’ era affretto a rifu­
giarli predò a’ fuoi nimici , e dopo aver 
molto cianciato , ottenne la fua libertà . 
Quando i l  cavallo di legno fu entrato in 
T r o j a ,  egli  andò di notte tempo ad aprir­
lo , ed ufcitine i Greci  appiccarono il fuo­
co alle cafe , e diftruflero quella Città . 
Vifg. JEneiil. L 2.

S I R E N E ,  moftri marini , figliuole dell1 
O cea no,  e d‘ Anfitrite . Cantavano quelle 
con tanta melodia,  che tiravano a fe tut­
ti i pafleggeri ,  e li divoravano; ma Ulif- 
fe evitò i loro aguati , turando gli orec- 
chi colla cera a’ fuoi compagni , e facen­
doli legare a l l ’ albero della nave.

SISIFO , uomo ii più fcaltro de’ fuoi 
tempi ,  nipote d ’ E o l o .  Fu dannato a rigi­

rare

S M  t  n
rare eternamente nel l ’ inferno una pietr»
rotonda lino full'* alto d’ una montagna ; 
dove appena l ’ aveva fatta giungere , che 
tornava fubito a cader giù rotoloni,  e ciò 
perihè efTendo flato Segretario degli  D e i ,  
aveva palefati tutti i loro fegreti  , e a d ,  
ditato ad Afopo deve Gi ove aveva nafeos 
fla Egina.

S M

S M I L A C E .  v. C r o c o .

S O

S O G N I  , Deità fottomerte al fonno i, 
Dicono , che abbiano 1’ ali , e che fie­
no pronti a partire per ogni minimo cen» 
r.o.

S O L E ,  Io ftefTo, che Apollo . V. Ap ol ­
lo,  Fetonte.

S O N N O  , figliuolo del l ’ Èrebo e del la 
N o t t e .  Dicono abbia il fuo Palagio in un 
luogo defe rto ,  e feonofeiuto,  ove i raggi  
del Sole non penetrino gi ammai .  L ’ entra­
ta di tal Palagio è adorna di papaveri , e 
d erbe concilianti il fonno : Il fiume dell3 
Obblio gli trafeorre intorno,  e non fi fen- 
te , che il cheto mormorio del l ’ acque di  
quello fiume. II fonno fe ne Ila in una fa- 
la diftefo fu d’ un Ietto di piume , che ha 
le tende nere . I  Sonni ftannogli intorno 
Idrajati , e Morfeo fuo principal miniflra 
Ila vegliando per impedire , che non fi 
iaccia romore . Quello poflente Dio , a l  
quale ogni cofa è fotcomefla lUflene là*

ripo*



' i j  8 S O
ripofando continuamente . Tiene un corni 
in una mano , ed un dente d Elefante , 
nel l ’ a l t r a .

S O R G I .  V. Crini .
S O R T E ,  Dei tà  allegorica . La cònfon- 

dono col De Iti no-, e colla Fortuna .

S P

S P A R T A  , C i t t à ,  e Re gn o di Grecia.

S T

S T A T U A .  V. Pimmalione , Palladio,Pei 
n a t i ,  A n ch i fe ,  T o a n t e ,  Colorto.

S T E L L E O  . V. Abas.
S T E N E L E ,  moglie di M e n e z i o ,  e ma. 

dre di Patroclo*
S T E N E L O ,  R e  d' A r g o ,  e di Mice­

ne , figliuolo di Perfeo ,  e d ’ Androme­

da •
S T E N I O ,  una delle Gor go ni .
S T E N O B E A .  V- BeUerofonte.
S T E R O P E ,  uno de’ fabbri di Vulcano.
Fuvvi una Ninfa di quello nome , la 

quale ebbe lungo tempo commerzio con 

Vulcano.
S T I G E  , fiume d’ averno . Quando gli 

D e i  avevano giurato per le fue acque , 
non ardivano più di mancare alla loro pa­
rola , e fe vi mancavano,  rimanevano per 
c en t ’ anni privi della divinità.  Ovid- 
Hor• r

S T I F A L E ,  lag o,  che mandava un reto- 
l e  o r ri b i l e ,  fopra il quale Ercole ammaz­
z ò  a frecciate una grande quantità di au>

gelli

gel l i  immondi,  che molto danno recavano 
a’ circonvicini luoghi .

S T R I M O N E  , fiume tra la T r a c i a ,  e i a  
Ma c ed on ia .

S U

S U R S O L A N O ,  uno de’ principali ventij  
e il più caldo di tutt i .

S U G U L I ,  o Jadi. v. Etra.

s ? : y & r B ?  : o

T
" F a c e t e  , nipote di G i o v e .  Era ancora 
fanciullo quando apprefe agli Etrurj  l’arte 
d’ indovinare.  D i c o n o ,  ch’ ei forte figliuo­
lo d’ uno di que’ genj creati da G i o v e  , e 
che forte cangiato in fiume.

T A I G E T E ,  una delle Plejadi .
T A L I A ,  una delle n o ve M u f e ,  prellede 

alla Commedia,  ed alla poefia Lirica . Ra p-  
prefentafi fotto le fembianze d’ una Gi o v a ­
ne donna coronata d’ edera con una maf» 
chera in mano,  e i focchi a’ piedi.

Una delle Graziechiamayafi  anco Talia .
T A M B U R O .  K Coribanti .
T A M I R 1 , nipote d’Apollo . Era cofiui 

tanto orgogliofo , che osò sfidar le Mufe a. 
cantare,  convenendo con erte, c h e s ’ e i f o f -  
ferrmafto v i n t o , potefiero far di lui c i ò ,  c he  
Pi*. ôro piacerte, ma che per lo contrario 
s ei vinceva,  dovertero effe rimanere a fus.

di fere-
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di lcrezione.  Rimallo perditore gli furono 
da quelle cavati gli oc c hi ,  e fatto obblia- 
re tutto quel lo,  ch’ ei fapeva.

T  A N T A L I D I , così xhiamavanfì i d i f e n ­
denti di Tantalo.

T A N T A L O ,  figliuolo di G i o v e ,  e della. 
Ninfa Plotta,  Re  di Pafl-ìgonia, ed avolo 
di Agamennone.  Rapì Ganimede per ven. 
dicarli di Tr oade ,  che non l 'aveva invita. 
£o alla prima fella celebratali in Troja . 
P e r  far prova di quanto pocellero g l i  Dei 
un giorno,  che vennero in cafa fua , die» 
de loro a mangiare le membra di Pelope 
fuo figlio, e Gi ove condannò queflo cru- 
del padre ad avere eternamente fame , e 
f e t e .  Mercurio l ’ i nc a te n ò,  ed immerfelo 
fino al mento in un lago del l ’ Inferno , 
poi gli  piantò vicino un albero carico di 
f r u t t i , che li allontanava fubito , ch’ ei vo. 
lea mangiarne , e così 1’ acqua qtiand’ ei 
voleva bere . H°r. Cxrm . Ovid. Mttxm. Hj. 
gin.

T A R T A R O ,  luogo nell ’ i n f e rn o ,  in cui 
vanno que' , che male vifTero per eflervi 
to r me n ta t i .

T A U R I C A ,  Cherfonefo,  Provincia del­
la G r e c i a .

T A U R I D E ,  Provincia pure della Gre­
cia .

T A Z I O ,  R e  de’ Sabini . Fece lega con 
Romolo dopo d’ avergli  fatto lungamente 
guerra , per avergl i  quello rapita Erfilia , 
c  le Sabine» V. Romolo.

Z4 t

T  E

T E B E ,  C i t tà  famofa di Beozia fn G r e - — 
ei a.  Fu così nominata da Tebe moglie di 
M a r t e ,  la quale era R e g in a  di quelle con­
trade . Dicono , che Anfione la rifabbri ,  
cafle col fuono della fua C e t r a  . V. Anfio­
n e .  C i ò ,  che ha dato motivo a quella fa­
vola , fu , che Anfione R e  di  quei paefe 
perfuafe colla fua eloquenza i p o p o l i , che 
abitavano in quelle campagne,  e ne’ vicini  
monti  a venir dimorare nella fua C i t t à  « 
di cui Cadmo fu il primo f o n d at o re .

Fuvvi  anco un’ altra T ebe in E g i t t o ,  e d  
un'al tra in C ic i l i a.

T E L A  . V. A r a g n e ,  F i l o me n a ,  Penelo­
p e .

T E L A M O N E ,  figliuolo d’ Eaco . Sposi  
Peribea , dalla quale ebbe il famofo A / a ­
c e .  Fu il primo a falire le mura di T r o ­
ja , quando fu prefa da E r c o l e ,  regnando­
vi Laomedonte,  ed ebbe Efione in r icom-  
penfa.  Fu anche del  numero degli  Argo-* 
nauti , e fi acquiftò molta fama nella fua 
g i o v i n e z z a .

T E L E F O , figliuolo d ’ E r c o l e , e d ’Augea.'
L a  madre l ’ abbandonò fubito n a to ,  onde fu 
ritrovato fotto ad u n a C e r v a ,  che lo alat­
t a v a . Il R e  d e ’ Mifì  lo adottò per figlio ; e  
quando fu in età capace a veflir l ’ a r m i , vol le 
opporli a ' G r e c i ,  che andavano a T r o j a ,  m» 
Achi l le  Io f e r ì ,  e l ’ Oracolo il configliò 3 
far lega con quello Eroe , afficurandolo ,  
ch’ ei farebbe guarito poi da’ r ime d j d i C h i *  
i one.  Ovili. MetAm, l. 6. P au fm ,

L  T E -
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T E L E G O N O , figliuolo d’Ul i l fe,  e di Cir­

c e ,  nell ’ lfola della quale avendo Ulilfe fat. 
to naufragio,  ebbe quello figliuolo da quel, 
la maga.  L ’Oracolo avea pr ed etto ,  che U- 
lifle farebbe perito permanodel  fuo figliuo­
l o ,  per la qual cofa egli  rinunciò il Regno 
a T e l e m a c o ,  giunti),  ch’ ei fu in Itaca,  e 
tacitamente partitofene andò in un luogo 
deferto onde ognuno lo credeva morto . 
T el egono crefciuto in età ottenne da Dir- 
ce di poter andare a vedere il padre,  e 
nello sbarcare,  ch’ ei f e c e ,  raccolti  Ulifle 
alcuni contadi ni ,  fi oppofe a Tel egono cre­
dendolo un inimico,  che veniflè a forpren- 
3 er Itaca.  Lo fventurato UlifTe non potet­
te  fottrarfi al fuo dettino, e fu uccifo dal 
fuo proprio figl io,  il quale non conobbe il 
fuo f a l lo ,  fe non dopo avere fpofataPene- 
lope fua matrigna « Quella favola fomiglii 
molto a quella d ’ Edippo.

Fuvvi un gigante di quello nome ami- 
cifiìmo di T mo l o .

T E L E M A C O ,  figliuolo unico di Penelope,' 
e di UlifTe. Sendo ancora in f a l c e ,  fuo pa­
dre partì per andare all*affedio di Troja . 
Giunto Telemaco all ’età di quindici anni, 
trafcorfe i m a r i , accompagnato da Minerva 
fotto figura di Mentore fuo ajo , cercando 
fuo padre.  N el  fuo viaggio corte  molti ri- 
fchi ,  ed alfine ritrovò UlifTe alla fua torna­
ta in Itaca.  Poco dopo il padre gli rinunciò
il  R e g n o , ed egli  andò a veder Ci rce già da 
lui amata quando viaggiava,  e la fposònel­
lo (lefio torno di tempo,  che Telegono in 
I t ac a,  avendo uccifo il padre UlilTs , fpo- 
f»va Penelope.  Hom. odljf. Hygin.

T  È  *43
T E L E T U S A  . V. Ifi.
T E M I ,  figliuola del Cielo > è della T e r ­

r a ,  e Dea della giullizia . Si rapprefenta 
fempre con una bilancia in mano > ed una 
benda fopra gli  occhi .  Avendo ricufato di  
"fpofar Gi ove , fu da quello Dio violata ,  
ed ebbe da lei la l egge ; e la pace . L a  
fua bilancia fu da Gi ove collocata fra l e­
gni del Z odi a co.  Alcuni  la dipingono con 
una fpada in matiò.

T E M I S T O  , moglie d ’A t am a nt e .  Si adi­
rò talmente veggendofi dal marito ripudiata, 
per Ino da lui fpofata, che rifolvette di ven­
dicartene con ammazzare LearCo,  e M e l i ­
certa figliuoli d’ i n o ;  ma faputo dalla loro 
nutrice il fuo difegno , li veftì colle velli  
di quelli due figliuoli d i T e m i l l o ,  ond’ella 
in vece di quei d ’ ino uccife i fuoi ,  e c o .  
nofciuto il fuo sbaglio fi uc ci fe .

T E M P E ,  valle fra il Mo n t ’O f l a , e l ’O .  
limpo , la quale era la più bella di tutto 
l ’ univerfo.  Gl i  D e i ,  e le D ee  vi andava­
no a pafleggiare,  e follazzarfi .

T E M P E R A N Z A .  Dei tà  allegorica rap- 
prefentata fotto forma d’ una donna , che 
ha in mano un freno , ed una tazza .

T E M P I O  d ’ Efefo , il più hello , e il 
più magnifico,  che fia (lato fabbricato mai 
in onore di Diana . Un certo Erol lrato 
pensò un giorno d ’ appiccarvi il fuoco,  ed 
arderlo per immortalarli , e 1’ Areopago 
ordinò ,  che niuno pronunzi al e il fuo no­
me • Dicono , che Alelfandro nafceffe in 
quello Hello tempo , che il Tempi o ar- 
de v à.

T E M P O ,  Deità poet i ca.  V. Sat urno.
L  * T E -
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T E N A R O ,  famofo promontorio nelPe. 

Ioponefo, fopra il quale v ’ avea un Tempio, 
dove ritrovava un ficuro afilo chiunque vi 
fi rifugiava . Queflo promontorio fu già fa­
mofo per le fue cave di marmo.  P r o f.l .i .  
Eleg. Tibul. I. j .  Eleg.

T E O N E A .  v. Leucipe.
T E R E O  , R e  di Tracia , figliuolo di 

Ma rt e  . Fu trasformato in Ifparviere . V. 
F i l omen a.

T E R M E ,  D e i t à ,  che prefedeva animi­
ti de ’ campi . Quando gli D ei  vollero ce- 
dere il luogo nel Campidoglio a Gi ove , 
fi ritirarono ne’ vicini luoghi per r iveren­
z a ,  ma il Di o Te r me  rimafe nel fuo pa­
lio fenza muoverli . Rapprefentafi  fottQ 
forma di un Termi ne , o d’ una pietra , o 
d ’ un palo fitto in t e r r a .

T E R R A  , moglie del Cielo , la quale 
avea una sì prodigiofa quantità di mam­
melle , e sì piene , che nutriva tutto il 
genere umano.  V. Ci be le .

T E R R O R  panico.  Paufania r ac cont a,  
che i Gall i  faccheggiando la Grecia  videro 
nel Tempio di Del fo il Simolacro di Pane, 
e ne rimafero tanto (paventati ,  che prefe­
ro la f u g a.  Di  là venne , che terror pa­
nico vien chiamato un vano t i m o r e .

T E R S I C O R E  , una delle nove Mufe , Dea 
della Mu fi ca , e della danza.  Si rapprefen­
ta fotto forma d ’ una giovane donna coro­
nata di ghirlande,  con intorno ad effa un’ 
A r p a ,  e diverli flrumenti mufìcali.

T E R S I L O C O  , figliuolo d ’ Antenore . 
Fu uccifo nel l ’ affedio di T r o j a,  edera  tan­
to amante del guerr eggi are  , che aveva

mai
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fìiaì fempre l’ armi in m ano,  anzi dicono, 
che le adoperi ancora là ne’ Campi Elisj . 
Hcm. l l ia i .

T E S E I D I , così venivano chiamati gli  
Ateniefi  dal nome di Tefeo , il quale era 
flato loro R e ,  ed era nato in A t e ne .

T E S E O  , figliuolo d' Egeo , e di Etra 
figliuola di Piteo . Di ede mentre vifl'e fe- 
gni  di non ordinario valore , e camminò 
luIPorme d’ È rc ol e.  Dichiaroffi fempre ni­
mico del vi zi o,  fconfiffe alcuni moflri , e 
fra gli  altri il Mi notauro,  di cuieradef l i -

I nato preda . V. Minotauro . R a p ì  alcune 
donne,  e fra l ’ altre Ele na ,  Ar ian na ,  F e ­
d r a ,  ed a l t re ,  ma le reflituiva quando effe 
non fe ne compiacevano . N e  abbandonò 
alcune,  e fra l ’ altre Arianna . Difcefe all '  
Inferno con Piritoo , per ajutarlo a rapir 
Proferpina,  ma fu condannato da Plutone 
ad efl'er legato ad un faflò, e vi flette fin­
ta nt o,  che E r c o l e ,  o come dicono altri  , 
Eurifleo non Io venne a liberare , ed era 
fiato sì ( l et t a m e n t e  legato a quel fa fio , 
che vi lafciò attaccata una parte della pel­
le . Domò le Amazoni  , fece prigioniera 
Anti ope,  o fu Ippolita loro R e g i n a , la fpo. 
sò,  ed ebbe da lei un figliuolo nomato Ip­
polito.  Quello figliuolo fu da lui abbando­
nato al furore di N et t u n o ,  effendofi lafcia- 
to dar ad i ntendere,  che avea tentataFe-  
dre fua mo g li e ,  matrigna d ’ Ippol i to.  G l i  

■ Epiroti  lo tormentarono molto avendolo 
fatto prigione , ed intanto Menefleo fi­
gliuolo d ’ Eretteo s' impadronì de’ fuoi 
f lati;  ma alla fua tornata gl i  r i tol fei l  tro­
no , vi ripofe i fuoi figliuoli ,  e governò 

L  3 mol-
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molto bene i  fuoi P o p o l i . Dicono « c h V  
moride in Atene , e che gli Ateniefi  gli 
ereflero altari . In fomma meritò d’ eder 
ammetto fra.’ femidei , e fu creduto il fe- 
mideo maggiore dopo ErcoJe.. Fiutare. 0. 
■viet. Hygin- Paufan.

T E S I F O N E ,  una delle tre Furie infef. 

nali • V. Furie .
T E S P I , figliuolo d’Eret teo . Innamoratofi ' 

delle virtù d ’ Èr c o l e ,  invitollo ad un con. 
v i t o ,  lo innebbriò , e gl i  diede cinquanta 
donzelle in matrimonio.  v-

T E S T A  tronca , e coperta di Serpenti . V. I 
Me du fa ,  P er f eo,  Eumenide,  N e m e f i .

T E S T O R E  . V. Leucippe . Di cono folle 
padre di C a lc an t e ,  e che molta fama acqui, 
dade nel l ’ arte d’ indovinare.

T E T I , Dea  del M a r e ,  fecondo alcuni. 
Era  Madre di N e r e o ,  e d i D o r i .  Gi ov e vo- 
Jea fpofarla, ma noi fece , perchè era defililo, 
che il figliuolo j che di lei farebbe nato ) 
diverrebbe un giorno più grande , e podente 
del pa dre ,  e fu maritata a Peleo , da cui 
ebbe A c h i l l e .  Giammai nozze furono cele- 
brate con t a n t a  fplendidezza,  imperciocché 
v ’ intervennero tutte le D ei tà  C el edi ,  In­
fer na l i ,  Acq uat i che,  e T e r r e f i r i ,  trattane 
la Difcordia , la quale,  per vendicarfi di non 
edervi  fiata i nvitata,  gi t tò fulla tavola del 
convito un Pomo d’ Oro , con uno fcritto 
fopra , che dicea per la più Ie lla . Giunone, 
Pallade , e Ve n er e  gareggiarono per averlo, 
ed alfine fu eletto Paride giudice della con- 
t e f a ,  la qual cofa fu poi cagione d’ infinite 
difgrazie . V. Paride.  Quando Achil le fu co. 
ftretto di andare allo afledio di T r o j a  . Te»

ti
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ti' andò da Vulcano,  e fecegl i  far l ' a r m i ;  
e lo feudo , e lo liberò più volte dalla 
morte nel tempo dello attedio. Si confon­
de bene fpelTo queda Dea con Anficrite , 
e fi rapprefenta per lo più' fopra un carro 
a forma di conchiglia tirato da’ Delfini . 
Hom. lliad, Hygin. Paufan.

T E U C R I ,  così chiamavanfi i Trojasi  da 
Teucro uno de’ loro R e .

T E U C R O ,  R e  della Troade,  ed Avolo 
di T r oa de .  Lafciò il fuo nome a’ T r oj an i ,  
c h e  furono poi nominati T e u c r i .

Fuvvi  un’ altro T e u c r o ,  figliuolo di T e ­
lamone,  e d ’ Elione , che fu fcacciato dal 
fuo paefe per non aver fatta vendetta del ­
la- morte d ’ Aj ace fopra Ul i f i e .

T  I

T 1D E O ,  figliuolo d ’ Oen eo ,  e d’ A l t e a .  
Fu mandato da Polinice ad Eteocle R e  
di T e b e ,  per indurlo a cedergli  il fuo Re ­
g no,  ma edendo dato mal r ic ev uto,  lo sfi­
dò a combatter feco in varie forta di pu­
g n e ,  nelle quali rimafe fempre vincitore,  
di che fdegnato Eteocl e gl i  tefe molti  a- 
g u a t i , ma Ti deo ebbe fempre la forte di 
evitarl i .  Fu poi dopo alcun tempo uccifo 
all 'attedio di Teb e.

T I E N E O .  V  Iadi .
T I E S T E ,  figliuolo di P el ope ,  e d’Ippo- 

damia , e fratello d’At r eo  . Commife un’ 
incedo con Europa Mogl ie  d ' A t r e o ,  il 
quale per vendicarfene tagliò in pe zz i  il 
figliuolo nato di tale incedo , e ne fece 
bere il fangue a T i e d e .  Il Sole non com- 

L  *  par-
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par ve quef giorno full ’ Or iz zont e per non 
rifchiarare un fatto così enorme . Quii. 
JS/letnm» l . 1*

T I F E O ,  o T I F O N E ,  Gi gante moftruo. 
f o ,  uno di que’ , che diedero i ’ artalto al 
C i e l o  , e toccava le nuvole col capo . A- 
mando Venere , le andò dietro fino fulle 
r ipe del l ’ E u f r a t e ,  ma due groffì pefci tra- 
fportaronla con Cupido full ’ oppofla ripa , 
Cre def i ,  che que’ pefci fieno flati porti fra
i  fegni del Z o d i a c o .

T I F I , rinomato Noc chi ero,  che conduf- 
fe la Nave d ’A r go  , fopra la quale erano 
gl i  Argonauti  , che andarono alla conqui<. 
£a del Vel lo d’ Or o .

T I F O N E .  V. T i f e o .
T I G R I .  K  Bacco,  A d m e t o .
T I M A N D R O .  V. E g i pi o .
T I M B R E O ,  nome d’ApolIo s cosi detto 

«la T i m b r a ,  valle della Troade , ove que- 
fto Di o aveva un famofo Tempi o.

T I M O E T E .  Alcuni  dicono forte figliuo­
lo di Priamo , e che nafcerte a un parto 
con Paride , ed altri  vogliono forte figlio 
d ’ un povero Troiano , e che fendo morto 
fubito nato fu fatto vedere a Priamo iti 
v e c e  di Paride,  cui aveva comandato fof- 
fe fatto mor ire .

T l N D A R I D I  , così chiamavanfi i fi­
gl iuoli  , e  difcendenti di Leda a cagione 
di Tindaro fuo marito , quantunque non 
fofler fempre fuoi figliuoli que’ , che Leda 
p a r t or iv a .

T I N D A R O ,  R e d ’Ebalia,  marito di Le- 
d a .  I fuoi , e i difcendenti  di fua moglie 
furono nominati Tindaridi .  K  Cal iere.

TI-
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T I N O .  V. Bacco.
T I R E S l A ,  famofo Indovino.  U ngi or no 

veggendo due ferpi avvit icchiate infieme 
fui monte Citerone , uccife la femmina , 
e diventò a un tratto donna ; fette anni 
dopo trovò due altre ferpi , uccifene il 
mafehio , e ritornò uomo . Gi ove , e 
Giunone contraftando un giorno infieme , 
fe forte meglio efler uomo , o donna , 
fecero giudice della loro quiftione Tiref ia,
il quale decife a favore del l ’ uomo , A g ­
giungendo però , che le donne erano più 
fenfibili , e Gi ov e in ricompenfa gl i  con- 
cefl'e di poter fapere 1’ avvenire . Queflo 
indovino avendo un giorno guardata Pal­
lade mentre flava vertendoli , diventò di 
botto cieco . Homer. O iijf. Ovìd. Metam, 
Hygin.

T I RJ  , popoli della C i t t à  , e paefe di 
| T i r o .

T I R O  , una delle Nereidi  madre di N e l e o . 
Chiamavafi anche Ti ro la Ci ttà  capitale 

della Fenicia.
T I R S O ,  bacchetta circondata di pampi­

n i ,  d’ u v e ,  e d’ edera , con una pina fulla 
punta» L e  Baccanti  , B a c c o ,  e i fuoi Sa* 
cerdoti  ne avevano fempre uno in mano . 
V, Baccanti , Bacco •

T I S B E .  V,• Pi ra mo.
T I T A N O ,  figliuolo del Cielo , e della 

T e r r a .  V. Saturno . I fuoi figliuoli erano
1 Gi ganti  nominati a,nch’ erti Titani  dal no­

me del padre loro.
T I T O N E .  V. Aurora.
TIZIO,  Gi gante fmifuratofigliuolo di Gio» 

v e .  Nacque in una c av er na ,  ove fua madre 
L  S s’ era



s ’ era nafcofta per fuggire dall ’ adirata Giù- 
none.  Ap o l l o ,  e Diana 1’ uccifero a colpi 
di freccia per aver egl i  tentato di violare 
Latona . Il fuo corpo copriva nove ftajora 
di terra , e fa condannato allo fletto fup- 
p l i z i o ,  che Prometeo.

T I Z Z O .  V. M e l e a g r o ,  o A l t e a .

T  M

T M O L O ,  montagna di Frigia , famofa 
-pel fuo zafferano.

Vi  fu un gigante di quefto n o m e , il qua- 
le con un altro gigante detto Telegono di­
vorava i viandanti ; ma Proteo cangiatofi 
in ifpettro sì fattamente fpaventolli amen- 
due , che defiftettsro dal più commetter 
f c e l l e r a g g i n i .

T  O

T O A N T E ,  R e  della Taurica , predo a 
cui era la ftatua di Diana rapita da Ifige­
nia ,  fia Or ef te ,  e da Pi l ade.  Fu uccifo da 
O r e f t e .

Fuvvi  un altro To a nt e .  V. Acheloo.
T O M B A .  V. A c h i l l e ,  A a c h i f e -
T O O  , Principe Trojano della fchiatts 

di Priamo . Fu uccifo nell ’ attedio di 
T r o j a .

T O R C H I O  , o f'acella ardente . V. Dif- 
COrdia, Baccanti ,  Nemefi .

T O R O ,  uno de ' dodi ci  fegni del Zodia­
co.  Sotto la figura di quefto animale,  Gio­
ve  rapì Europa , onde per ricompenfa lo 
pofe in C i e l o .  V. Europa,  Pafife, Arideoj

Ache-

T  O  » j -i

Acheloo,  M i l o n e ,  Di rc e ; Egeone , Ege-  
fte, Polidamante .

T O R R E .  V. P ireneo,  Danae.  Sulla u fia  
d’ una donna. K. Ci be le ,

T  R

T R A C I A  , Re ame della Grecia  , al 
quale diede il nome Tracia figliuola di 
M a r t e .

T R I D E N T E .  V. N e t t u n o ,  A j a c e .
T R I E N N A L I ,  o T R I T E R I C H E  , così 

chiamavanfi le fefte di Bacco s perchè v e ­
nivano celebrate ogni tre anni.

T R 1F O N I O  , figliuolo d ’ Apollo . Dava, 
gli  oracoli in una fpaventevole caverna > 
e coloro,  i quali volevano con lui c o n c i ­
tarli vi entravano mandando prima innan­
zi i piedi,  e addormentatifi  in quella,  ri­
cevevano in fogno rifpofta alle loro do­
mande: N ’ ufcivano poi nello (ledo m od o,  
che v’ erano entrati  , e ciò feguiva con 
molte cerimonie , che da’ Sacerdoti veni­
vano fatte -

T R I P O D E ,  picciola fcranna con tre pie­
di fulla quale feduti i Sacerdoti ,  e le Sa- 
cerdorette d ’ Apollo oracolavano . Apol lo 
l’ avca coperto della peile del ferpente P i­
tone.  V. Pitonefla.

T R I T O N E  , Di o marino , figliuolo di 
Nett uno,  e d’ Anf i tr i t e .  Era il Trombec-  
tiere di N e t t u n o , ed aveva una conca fat­
ta in forma di corno , con cui Tuonava . 
La parte fuperiore del fuo corpo era d’ uo­
mo,  il refto di pefce . L a  più parte degli  
D ei  marini vengono dett i  T r i t on i ,  e fono 

L  6 dipin-
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dipinti per J’ ordinario adorni di conchi* 
gl ie  di mare.

T R I T T O L E M O  , figliuolo di Cel o , e 
d ’ Eleufina . Apprefe da Cer er e l 'arte di 
coltivar la terra,  v . C e r e r e .

T R O J A ,  C i t t à  famofa nella Frigia , la 
più ricca di tutto 1* Univerfo . Paride fi­
gliuolo di Priamo R e  di quelle contrade , 
avendo rapita Elena moglie di Menelao fu 
cagione della di lei rovina . Quefta Città 
foftenne l ’ aftedio de3 Gr ec i  per lofpaziodi  
diec anni,  e tu prefa col mezzo d ’un gran 
Caval lo di l e g n o ,  che Pallade avea confi- 
gliato a ’ G rec i  di fabbricare , ed in cui 
molti  guerrieri  fi rinchiufero,  dopo di che
i Greci  finfero d ’ andarfene,  ed i Trojani 
pofto fu’ carri quefto C a v a l l o ,  e rotta una 
parte del muro lo fecero entrar nella cit­
tà:  I G rec i  in quello rincfaiufi n’ ufcirona 
di notte , e dato un fegno appiccarono ii 
fuoco in molte parti di quella ; tornando 
nel lo fletto tempo indietro I’ armata de’ 
G r e c i ,  rimafe la C i t t à  faccheggiata,  e di- 
(trutta.  V. Elena,  P ar i de .  Ettore , Achil* 
l e ,  Ui i f te,  Priamo , ec. Virg. JEneid. I. i. 
Hom> llìad. Ovitl.

T R O I L O ,  figliuolo di Pri amo,  e di E- 
cuba . Il Dettino avea rifoluto non voler , 
che Troja fotte foggiogata f istanto,  c h’ ei 
v i vea ,  ma egli  temerariamente andò a com­
battere con A c h i l l e ,  che l ’ u c c i f e j  e poco 
dopo la C i t t à  fu prefa.

T R O M B A .  K  Fama ,  C l i o .  In ferm a ti 
chìoctìtla intir\n*.f  v. T r it o n e .

T U R -
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T U R N O ,  R e  de’Rutuli .  G l i  fu promef- 
fa Lavina , ma Io uccife Enea a fingolar 
certame.  Vì>g. M neid. I. i j .  ó* 12.

V
A C C A  . V. Io  , Ifianaffe .

V A C U N A , Deità adorata da3 Romani  ,  
f pezialmentedaque’ , che abitavano le cam­
pagne . Se le offerivano facrifizj mafiìme 
nel te mpo,  che i lavori erano te r mi na t i .
I  Popoli al l ’ incorno di Riet i  le avevano 
confecrate le loro S el ve .  Plin. I. 6. c. 12. 
Ovid. Fafl. 6.

V A L L E  /aera  fecondo i Poeti  è quella, 
che giace fra i Monti  Parnafo , Pierio , 
Pindo , ed Elicona , dove trafeorrono il 
Permetto,  e l ’ Ippocrene , e dove pafeeva
il Cavai Pegafo , quefta Val le è confecra- 
ta alle M u f e .

V  E

V E L L O  d’ O R O .  V. Frifiò.
V E L O .  V. Piramo.
V E N E R E  , figliuola del Ci el o , e della 

T e r r a , 0 fecondo alcuni prodotta dalia fchiu- 
ma del mare , e dal feme di Saturno . v,

Satur-
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Sa turno.  Quantunque molti vogl iano,  che' 
ella nafcefle di Giove , e di Dionea . Vi 
furono molte V en e r i ,  fe badiamo alla (lo- 
r i a ,  ma è verifimile , che le diflolutezze' 
di molte donne fieno tutte fiate attribuite 
ad una di quello nome.  Checché ne fia pe­
rò , fubito c h e ' V e n e r e  nacque fu portata 
dall ’ Ore con pompa folenne in C i e l o ,  ove, 
tutti  gli Dei la trovarono sì bella , che tut­
ti la volevano per ifpofa, e la chiamarono' 
la Dea d’a m o r e . Vulcano la fposò inricom- 
penfa d’ aver fabbricati i fulmini a Gi ov e 
nella guerra contro i G i g a n t i , ed ella odian­
do molto il marito per la fovercbia fua de- 
formità'  ebbe moltiffimi a ma nt i , fra quali il' 
Di o Mar te  , col quale avendola Vulcano 
forprefa , circondò il letto con una rete 
tanto artificiofa, che fenza avvederfene vi 
réftàrono amendue accalappiati , ed Egli  
chiamò pofcia tutti  gli  Dei acciocché la 
moglie fua in quella pofitura con Ma rte  
vedettl-ro , ma fu da quegli  (Iram.nente 
berteggiato , e derifo.  Venere maritolìi pure 
ad AnchifePrincipe Trojano,  dalqualee'bbe 
E n e a i  a cui diede un’armatura fabbricata da 
Vulcano nella fua gita in Italia per fondar, 
vi  un nuovo Re gno . Amò anche Adone.  
D i c o n o ,  che dal Dio M a r t e ,  e da lei na- 
fcette C u p i d o . Quefta Dea aveva un cinto 
detto Cefte,  in cui (lavano le g r a z i e ,  e il 
r i ( o , i  v e z z i ,  le lufinghe, i piaceri ,  ePa. 
ride , dinnanzi a cui ella fi tratte quefto 
cinto per fargli vedere tutte le fue bellez­
ze-, le diede il Pomo d’Oro contrattato fra 
lei , Pallade e Giunone , git tato già dalla 
Difcordia fulla menfa alle nozze di T e t i ,

e di

V A  _ 
e di Peleo:  prefedeva a tutti i piaceri ,  e 
c ommettevanfi , nel celebrar le lue fefte , 
ogni forta di di f tolutezze. Furono a lei e- 
rett i  molti  Tempj  , ed i più famofi erano 
quei d’ Amatunta , di Lesbo , di Pafo,  di 
Gn i do ,  di C i t e r à ,  e d i C i p r o .  V o l l e ,  che 
la Colomba fotte a lei confecrata , perchè 
la Ninfa Periftera molto da lei amata fu 
Converfa in Colomba da Cupido . K. P e­
riftera. Rapprefentafi  per lo più fopra un 
carro condotto da Col ombi,  o da Cigni o 
da Pafieri . Non v ’ ha cofa più ftomachevo- 
le , e degna di abominazione de’ difordini 
commeffi al dir de’ Poeti da quefta Dea . 
Ovid. Hj/gin. Homer. llictd. Cic> de Nat.Dtor* 
Pauf. Hercd. Virg, Nat. Com.

V E N T I  , Deità Poetiche , figliuoli del 
C i e l o ,  e della T e r r a ,  o feconda altri  d’ A -  
f t r eo , e d ' E r i b e a .  Eolo era loro R e ,  e te- 
nevagli  incatenati  nelle fue caverne . Quat­
tro erano i principali,,  cioè Borea,  Euro , 
Noco , e Zefiro,  fecondo Vi rgi l io,  e gli al­
tri erano C o r o ,  C i r c i o ,  Favonio,  Afr ico,  
Aqui lone,  Vu lt u rn o ,  e Subfolano.

V E R G A , V. M e r c u r i o , Bel lona, Caduceo.
V E R G I N E  . V. Af trea.
V E R I T À ’ , Dei tà  allegorica figliuola di 

S a t u rn o ,  e Madre della V i r t ù .  Rapprefen­
tafi fotto forma d’ una Matrona in porta­
mento maettofo, ma veftita fuccintamente.

V E R T U N N O ,  c i o è,  che prende un’al­
tra figura , Di o della Primavera . A m ò  
molto Pomona , e vedi le fembianze d’ 
un giovane per farfi da lei a ma r e .  G i u n ­
to in un età avanzata ringiovaniffi infieme 
con l e i  , « non violò giammai la fede ,
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che le aveva data . P ro t e o ,  P e n d i m e n e , 
AcheJoo,  ed alcuni altri  avevano lo (ledo 
p o t e r e .

V E S T A ,  la p i i  parte degli  Autori  dan­
no quedo nome a Cibele , perchè ella era 
anche la Dea del f u oc o .  Ve n’ ha molti  , | 
che credono fienvi fiate due Verte , una . 
moglie del C iel o , l’ altra di Saturno . Se ;
ii piglia Cibele per la Dea del fuoco,  vien i 
detta V ed a,  e non apparteneva , che alle 
vergini di celebrare i fuoi miderj  , e la 
loro unica cura era di non lafciar mai 
eiunguere ;I lume delle lampadi ne’ loro
1 empj , anzi quando lo lafciavano edin- 

g uere , o che rompevano il voto di cafti„ 
t a ,  venivano feppell ite vive vive . Querte 
Vergini  chiamavanfi V ed al i .  Nat. com.Hy- 
g-.n. Ti:. L ìv .  Cic. m t .  Deor.

V E S T A L I ,  V er g ine l le ,  che fi confecra- 
vano al culto della Dea V e d a .  y. V e d a.

V E S T E  avvelenata, v. C r e uf a , Gl auce » 
/pur/adì /Ielle. v. Morte  , nera, P.Wotte.

V  I
t ;

. ^ [ ^ . . k A T T ' E A  , cosi viene chiamata 1 
quella drifcia bianca , che fi vede in Cie- '] 
lo nelle notti  ferene ; D icono,  che fufat-  1 
ta da una goccia di latte ufcito dalla mani- 2 
rnel/a di Giunone , quando Gi ove vi ap- • 
pre(sò Ercol e per dargli  l ’ i mmortal i tà ,  i' 
V. E r c o l e .

• D e i t à ,  cheprefedevanoalle dra-
de più -battute. Mercurio era la principa- ! 
e i quede Deita ,  alle quali fi facrìfica- j 

vano Porci .

V  1
V I G N E  .  V. Baccanti  , Pomona , Al ef c  

toe , Si leno.
V I R T Ù ’ , Deità Allegorica figliuola del­

la V e r it à .  Rapprefentafi  fotto le fembian- 
z e  d ’ una donna di femplici c oftumi , vefti- 
ta di bianco , affifa (opra una pietra qua­
drata , e allora quando fi confiderà come 
la for za,  fi rapprefenta (otto forma di un 
vecchio grave , che tiene in mano una 
mazza .
• V I T T I M E . Quel le cole , che fi offeri­
vano ne’ Sacrif izj .

V I T T O R I A ,  Dei tà  allegorica,  c he v ie n  
detta figliuola di S t i g e ,  e della T e r r a .  Si 
rapprefenta fotto forma d ’ una giovane don­
na fempre allegra , con l ’ ali alle fpalle , 
in una mano una corona d ’ olivo , e nel l ’ 
altra un ramo di P al m a ,

U L I S S E ,  R e  del l ’ Ifola d ' I t a c a , figliuolo 
di L a e r t e ,  e d’Ant i cle a.  Si finfe pazzo per 
non andare a l l ’ adedio di Troja , ma Pala- 
mede per provarlo , pofe Tel emaco ancor 
Bambino dinanzi al l ’ aratro , eh* egl i  face­
va condurre da’ Buoi ,  ed UlifTe per timore 
a ’ offenderlo , rivolfe altrove l ’ aratro , e 
venne con ciò a far palefe la fua finzione, 
onde fu adretto a partire . Giovò molto a’ 
Greci  e colla fua prudenza , e colla fua 
aduzia.  Egl i  f u ,  che andò a cercar Ac hi l l e  
in corte di L i c o m e d e , ove lo trovò in abi­
to f emmini le ,  e fcoperfelo con far vedere 
pietre preziofeinf ieme,  ed armi alle Donne 
di quella Corte  , imperciocché Achi l le  fi 
appigliò a quelle , nulla curando le pietre 
preziofe.  Ra pì  Uliffe il Palladio con Dio- 
Hiede, fu uno di que’ 3 che fi rinchiu(èro nel

Cavai-
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Cavallo di legno , e contribuì molto col fuo> 
coraggio alla prefa di Troja . Ritornando in 
Itaca corle molti rifchj in mare , e lottò 
per dieci anni contra la mala f or te.  Fece 
naufragio a l l ' I t ol i  di C i rc e  , ove queda 
Incantatrice lo trattenne alcun tempo , e 
da lei ebbe un figliuolo decto T el eg ono.  
Per  ritenervelo più lungamente ella cangiò 
tutti  i fuoi compagni in F i e r e , pure ufcito 
a! fine di quel l ’ Ifola fece naufragio a quella 
di Cal i f fo,  e quefta pure lo ritenne lunga­
m e n t e .  Partitofi anche da quella naufragò 
all*Ifola de’ Ciclopi  ,- ove Polifemo divorò 
quattro de’ fuoi compagni , e rinchiufelo 
con i reflanti nella fua caverna:  di là pure 
fortunatamente par tì .  V. Pol i femo.  Si fot- 
trafTe deliramente agl ' incanti  delle Sirene,  
e nel partire dal l ’ E ol ia ,  Eolo in fegno di 
benevolenza, gl i  donò alcune pelli , nelle 
quali i venti flavano rinchiufi , ma i fuoi 
compagnHpinti  dalla curiofità le aprirono, 
e fuggendone i venti follevarono un’ orribile 
burrafca , la quale gi t tò Ulifle Tulle colle d 
Africa nel punto,  che.'la va per giungere al- 
la fua Patria.  Naufragò finalmente per l’ul­
tima volt a,  perdette i fuoi compagni,  e le 
lue navi ,  e a mala pena fai volli egli fu d’una 
tavola , grugnendo così mal coneio dalla 
forte in Itaca,  f enz ’ efTere da veruno rico- 
nofciuto , e qui fi pofe nel numero degli 
amanti di Penelope,  facendola prova dell’ 
arco,  che a chi lo avelie tefo dovevalì dar 
in premio Penelope , ed avendolo tefo di 
fat to,  fi diedea cono fce re , rientrò nel fe- 
no della fua famiglia ; ed uccife tutti i fuoi 
r i v a l i A l c u n  tempo dopo rinunziò il Regno

a Te.

U R
» Telemaco s avendo intefo’ dal!’ Oracolo;,  
che doveva perire per mano di fuo figlio, 
e fu veramente uccifo da Telegono . Fu 
pollo nel numero de’ Semidei -  Hom. odi/" 
Hi ad, Hfgin. Virg. JEneid*

V o
V O L S C I ,  popoli d ’ Ital ia.

U  R
1

U R A N I A  , una. d el l e  nove M u l e  , che 
prefiede all ’Aftronomia.- Rapprefentafi  fot­
to le fembianze d’ una giovane donna iti 
velie azzurra : e coronata di f l el le, -che fo- 
fl iene il globo con due mani , avendo i n­
torno diverfi flrumenti di Matematica . I  
Poeti  danno anche quello nome a V e n e r e t 
V. C i t e r à ..

U R N A ,  v af of ac ro,  incuiftava r irchi u-  
fo il dellino de mortal i ,  e la t i e n e M i n o f -  
fe n e i r i n f er no .  V. Deli ino,  Mi nof ie .

V U L C A N O ,  D io  de’ fuochi fotterranei,  
figliuolo di G i o v e ,  e di Gi uno ne .  Sendo 
ellremamente b r u t t o ,  e contraffatto,  fubi- 
to che fu nato Gi ov e- gl i  diè un cal ci o,  e 
lo fè capitombolare dal C i e l o ,  onde fi rup­
pe una gamba: fpo sòVen ere .  Fabbricava i 
fulmini a G i o v e , ed avea le fue fucine nel l ’ 
ifole di L i p a r i , d i L e n n o  , e nel M o nt ’E t -  
na.  I Monocoli  Ciclopi  lavoravano continua, 
mente con effo l u i , V. Venere » Giunone 
X‘ nuf. Strab. Heroi. Ovili. Virg Hom.

V U L T U R N O ,  uno de’ v e nt i ,  cheToffia, 
e pafTa più., velocemente degli  altri .

Z A N -
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Z
i Z  A N T O ,  fiume della Troade , che fi 
oppof'e collo Scamandro allo sbarco de’ G r e ­
ci  , che venivano all afledio di Troja , ri­
boccando fuor di modo.

U n o  de Caval l i  d’Achi l l e chiamavafi an* 
che Z a n t o .

Z  E

Z E F I R O  j vento d’ Occi dente , ed uno 
de quattro principali .  Era figliuolo d ’ Eo­
lo , e dell Au r or a,  fecondo a lc uni .  Spira 
quello vento cosi foavemente, ed ha tanta 
virtù , che raviva , e fa germogl iare gli 
alberi , e i frutti  . Am ò teneramente la 
D e a  Flora , e Clori  , e n’ ebbe d i ver fi fi­
gl iuoli» Si rapprefenta fpeffo in un giova­
netto con faccia ferena , incoronato di o- 
gni  forta di f iori .

Z E T E ,  figliuolo di Borea,  e d’O r it i a ,  e 
fratel lo di C al a i .  V. C al a i .

Z E T O ,  figliuolo di Gi ov e , e d ' Ant i o.  
pe .  Scolata c heL ico  R e  di Tebe ebbe An­
t iope,  gli  venne in penfiero,  che ella avef. 
fe commerzio con Epafo,  e la ripudiò fu- 
bito per if'pofar D i r c e .  Gi ov e allora s' in­
namorò d Antiope , ed avendo vellite le 
fe m b ia D ze  di Lieo,  con e(To le i  fe ne giac­

que .

Z  E  z6 i
que . C re d et te  D i r c e  ,  che Lieo novella- 
mente con Antiope converfafle,  onde fat* 
ta imprigionare quella fventurata , fecele 
foffrire infiniti tormenti .  Alfine f u g g ì ,  e 
andò a partorire fui monte C i t e r o n e , Z e -  
t o ,  e A n f i o n e ,  che ella confegnò ad alcu­
ni pal lori , acciocché gl i  allevaffero . Que*.
Ili due giovani Principi ,  crefciuti  in e t à ,  
ed informati poi degli  accidenti  della ma­
dre loro, attaccarono Di rc e  alla coda d ’un 
furiofo T o r o ,  che la fece in p e z z i .  Z e t o;  
ed Anfione non fi abbandonarono giammai 
l ’ un l’ a l t r o,  ed ebbero molta cognizione 
del la mufica .

Z O D I A C O ,  quello fpaziodel  C i e l o ,  per 
cui trafeorre il Sole nel corfo del l ’ anno .  
E ’ divifo in dodici parti , in cui fono le 
dodici cof l el lazi oni , che formano diverfe 
f igure,  chiamate i dodici fegni del-Zodia­
co con quelli nomi: A r i e t e ,  T o r o ,  G e m i ­
ni , C a n c r o 5 L i o n e , V e r g i n e ,  Libbra,  Scor­
pione,  Sagittario,  Capricorno,  Acquar io,  
e Pefci •

I L  F I N E .










